Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2017  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/relationedelfvneOOpicc 


\ 


i 


RELATIONE 

DEL  FVNERALE 

ET  ESEQVIE 

FATTE  IN  MILANO, 


Per  ordine  della  Cat.  Maeftà  del  Potenrifs.  Re  di  Spagna 
Don  Filippo  Terzo  Noftro  Signore, 


&  dedicata  all 


IN  MILANO, 

Appreso  li  Stampatori  Archicpifcopali .  M.  DC.  XII. 
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fler ,  ac  San<fti  Officij  Mediolani  Commiffarius 
pro  Reuerendiffimo  Inquifitore. 

Al.  Boffius  Canonicus  Ordinarius  Theologus  pro  II- 
luftriffimo  Cardinali  Archiepifcopo . 

Vidit  Saccus  pro  Excellentiis.  Senatu  • 
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ALLII.LVSTRISSIMO 


SIGNÓRE 


IL  CONTE  CARLO 

BORROMEO- 


O  fplendore  del  (angue  di 
V .  S .  Illurtrifsima  noto 
in  Italia  &  fuori  :&  la  cor- 
tefia  fingulare  propria  vir¬ 
tù  fua ,  congiunta  con  va¬ 
lore  vguale,  m’inuitano, 
&  afsicurano  a  prefentarle  quella  ope¬ 
retta,  la  quale  raccolta  &  comporta  d’a¬ 
mica  penna, dalla  mia  rtamperia  comu¬ 
nico  al  mondo.  Il  chiaro  della  fua  no¬ 
biltà  ,  nouellamente  cotanto  illuftrata 
i  A  2  dal- 
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dalla  canonizatione  di  San  Carlo  Car- 
dinaie  fuo  fìretto  parente  (  il  cui  no¬ 
me  folo  fra  Borromei  gloriofamente 
porta)  di  lume  adorna  l’opera  ,  &  la  fa 
bella  .  La  cortefia  ,  humana  &gràtio- 
famente  l’accetta  &  raccòglie  fottolo 
feudo  della  fua  difefa.  Il  valore  pre- 
fala  in  pròtettione ,  gagliardamente  la 
difende.  Per  tanto  fupplicò  V.  S.  Il- 
luftrifsimaà  non  ricufar  con  la  volon¬ 
tà,  quello  che  le  virtù  fue  mi  promet¬ 
tono.  Tanto  più  volendo  ogni  ragio¬ 
ne,  che  quella  Relatione  ,  óue  la  diuo- 
tione,  la  pietà,  &  molte  altre  virtù  del- 
lTluftrifsimo  Signor  Cardinale  Federi¬ 
co  Borromeo  fuó  Zio  rilucono  ,  non  ad 
altri  fi  dedicale  che  ad  vn  nipote  di 
fi  gran  Cardinale  :  imitatore  anche  in 
quefta  faticela attione,  di  San  Carlo  fuo 
Maeftro  &  Cugino  :  il  quale  efercitò  il 
medefimo  pietofo  vfficio  verfo  vn’altra 
Regina  ,  di  quella  nollra  Margherita  , 
&  focera ,  &  cugina .  Ne  difdiceuole  pa¬ 
rer  deue  in  tempo  di  quelle  nozze  di 
V.  S.  Jllullrifsima  ,  la  narratione  di  vn 
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regio  funerale .  Pofcia  che  cótedo  fu o 
felice  maritaggio  e  certo  augurio  di 
vita  :  per  elfere  il  matrimonio  princi¬ 
pio  di  poderità  ;  mantenimento  ,  per 
via  di  fuccefsione  ,  della  famiglia  :  Si 
finalmente  per  mezo  de’  figliuoli  viui  , 
chenafcono,  Vittoria  &  trionfo  della 
Morte  :  à  cui  danno  à  fronte  folamen- 
te  le  Nozze  j  mentre  ogni  arte ,  ogni 
medicamento ,  ogni  poiTanza  la  perde. 
Quede  con  la  Nemica  comune  de  viuen- 
ti,  combattendo,  fanno  fi,  che  non  pof- 
fa  gloriarfi  di  efier  la  Didruggitrice  del 
genere  humano  ;  fi  come  brama ,  Si  fi 
sforza  .  Conciofiacofa  che  à  tanti  huo- 
mini  quelle  danno  vita  ,  à  quanti  que- 
da  la  toglie  :  rifacendo  in  tal  maniera 
giornalmente  i  danni  ;  Si  ridorando  le 
rouine  ,  che  queda  maluagia  ci  appor¬ 
ta  con  la  fua  fiera  ,  Si  continuata  bat¬ 
teria  .  Gradifca  dunque  in  mezo  de  co- 
tedi  Tuoi  contenti  il  picciol  dono  mio  : 
il  quale  à  guifa  d’ombra  nella  pittura, 
farà  più  viuacemente  nel  quadro  dell’a¬ 
nimo  fuo  nobilifsimo,rifplendere  il  chia- 
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ro  ,  &  i  lumi  delle  allegrezze  nuttiali 
Viua  lieta  &  felice . 

Dalla  mia  Stamperia  li  20.  diFebraro 
M.  DC.  XII. 


»  i  .*  • .  5  i  j  •; 

Di  V.  S.  Illultrilsima 

■  t  •  •  \  , 


Humilifsimo  feruidore 


Gio.BattiftaPiccaglia.' 
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RELATIONE 

DEL  FVNERALE 

ET  ESEQVIE 

FATTE  IN  MILANO, 

tARaSerenifi.  Donna  Margherita  d'  Auflria  Regina  di  Spagna, 
moglie  del  Potentijfmo  Re  Cattolico  Don  Filippo  Terzo 
fttoFlro  Signore . 

Li  22. di  Decembre  1 6 1 1. 

APVTASI  in  Milano  la  morte  dJIaSe- 
reniflìma  Rcina  Margherita, feguitancl- 
l’Efcurialc  il  di  terzo  di  Ottobre  di  que¬ 
llo  anno:  tutta  la  Città  fi  riempi  di  quel 
dolore ,  che  fi  doueua  alla  gran  perdita  fat 
ta  dalla  Maeftà  del  Rè  Tuo  marito  , 
da  tutta  Spagna  ,  douc  era  amata  fopra  ogni  altra  Re¬ 
gina  ,  che  quiui  habbia  portata  corona  .  Accrefccua  lo 
fcontcntola  confidcrationc  della  fiorita  età  di  ^.annunci¬ 
la  quale  è  Rata  tolta  al  Mondo  :  &  la  ricordanza ,  di  hauerla 
qui  veduta  fui  fine  del  i  j  9  8.  entrare  (biennemente  con  po 
pa.  &  incontro  rcalc^condotta  dall’lllullrillìmo  Sig.  Cardi¬ 
nale 


8 

naie  Aldobrandino  nipote  &  Legato  di  Papa  Clemente 
Vili,  da  cui  pochi  giorni  prima  in  Ferrara  era  fiata  fpofata 
con  Sua  Macftà,  Tendone à ciò  procuratore  il  Screniflìmo 
Signor  Arciduca  d’Auftria  Alberto  :  il  quale  laconduceu* 
al  marito  in  Ifpagna,  in  compagnia  della  Sereniflìma  Ma¬ 
dama  Maria  madre  di cfla Regina .  L’EccclIenciflìmo  Si¬ 
gnor  Gio.  Fernandez  di  Velafco ,  Conte  (labile  di  Cartiglia, 
&  Goucrnatore  per  S.  M.  di  quello  Stato,  diede  incontiné- 
te  ordine,  che  à  fpefe  della  Camera  Reale,  Te  le  Tace  flero 
quelTefequie ,  che  all’amore  del  Rè  verbo  lei  ,  &  alla  Mac¬ 
ola  della  Regina  conucniuano  .  Et  ciò  conforme  all’ordine 
di  S.  M.  datoli  con  la  feguenteletrcra . 

'  "1  : 

DON  PH.ELIPE  ,  , 

t’  ‘  .  *  V' v  •  • .  ?  "  i’.KVac.i-'V't'a 

Por  la  grafia  de  DiosRey  deCartilla,de  Leon ,  de  Aragon  , 
de  las dos  Sicilias,de  HieruTalcm,de  Portugal ,  de  Na- 
uarra  ,yde  las  Indias  &c.  Duquc  de  Milan, 


LLV  ST  RE  Conde  fi  able,  primo, del  mi  Confe- 
jo  de  Efiado ,  Pre fidente  delfupremo  de  Italia, mi 
Gouernador  ,  y  Capitan  General  del  mi  Eftado 
de  Mi lan .  Fue  nueflro  Setter  feruido  de  lleuarfe 
para  fi  a  lostres  defle ,  ala  Sereni  fimo,  Reyna  Donna  Margarita 
mi  muy  cara ,  y  amada  muger ,  bauiendola  alumbrado  con  bien 
dozjt  dira  ante ,  de  un  biro ,  dexandome  con  el defconfuelo  ,y  fio- 
ledad  que  podeys  imaginar  ,uiendome  priuado  de  una  compania 
que  por  todos  caminos  era  tan  buena ,  y  agradable  ,  no  obfiante  la* 
apretada*  diligendo*  quelos  religiofosy  todos  los  fubditos  dejìos 
mis  Reynos  con  fu  acofìumbrada  afipony  amor  biberon  pidiendo 
a  Dtosfufalud.  De  que  be  queri  do  amfaros  paraque  lotengays 
tntendido  creyendo  tendreys  defle  fubcejfio  el fcntimicnto  que  de 
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Chefir  a  cbligapon  mi  premito ,  Toos  ordino ,  y  friando  proueays 
que  en  eff *  Ciuciaci  >y  todo  el  Eli  ado fe  bagan  lezs  demofraciones 
funerales  accflumbradasy  detti  das  de  tan  feles  vaff alios  en  feme 
jantes  cafos  yy  los fufragios  y  or  afone  s generales ,  y  particula*  e  s 
en  todos  los  Mcnaftertos y  cafcvs  di  deuofion  que  fe  deuen  affi  pa - 
raque  Dios  la  tenga  en  ju gloria ,  corno  ef  ero  de  fu  mifencordia 
la  terna  en  ella  por fu  exemplar  <viday  continuando  bafa  que  fai  - 
ledo  con  elgran  % elo  y  deuefen  delas  cofas  de  fu  feriti  fo  ebe  fem 
preconoci  en  ellay  vltimamente  con  tanta  conformidad  de  fu  di- 
uina  r volunt  ad ,  hauiendo  reci  nido  todos  los facramicntos  conmu - 
eba  bumihdad  y  deuofon ,  corno paraqueme  embie  la pacienfa , 
y  confuelo  que para  tolerar  feme]ante  aflifon  he  mene  fi  er  .yguar 
de  los  caras  prendas  que  me  ha  dexado para  confemaciony  tran - 
quilidad  de  los  Keynos  demi  corona .  De  Sant  Lorenz^  el  Reai  a 
oebo  de  Off ubre  i  6  1 1  > 


Yo  el  Rey. 


PER  tanto  ne  pafsò  il  decreto  ai  Tribunale  dell’cntra-. 

te  ordinarie  di  quefto  S tato  ,  &  hebbero  il  carico  della 
elecutionei  Signori  Luigi  Melzi  Dottor  di  Collegio,  vno 
deJ  Signori  Queflori  del  detto  Tribunale,  Se  Don  Giouan- 
ni  de  Salazar  Commiffiario  delle  monitioni ,  Se  lauoricri. 
Fu  dunque  ^abilito  che  lì  deflero iveftiti di  lutto  à  S.Ecccl. 
con  tutta  la  Fua  famiglia  Se  Officiali ,  Se  lue  guardie  ordina¬ 
rie  di  Tedefchi ,  Cauailcggieri ,  Se  Archibugieri  à  cauailo  : 
Se  a*  Signori  del  Confìglio  Segreto,  comprefoui  il  Signor 
Conte  di  GeluesCaftel'ano  di  Milano ,  Se  aggioncoui  il  Si¬ 
gnor  Vifitatore  Generale  per  S.  M,  in  quelto  Stato  ;  6^ 
a’  Tribunali  del  Senato ,  Se  delle  dette  entrate  ordinarie, 
delle  ftraordinarie ,  co1  loro  dependenti  ;  Se  della  Sanità,con 
tutti  li  loro  Segretarij  &  altri  Officiali  Reali  :  i  Signori  Vce- 
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dor  generale  ,&Contador  principale  ,  &  Auditor  genera¬ 
le  ,  &  Protofifico  dcll’Elcrcito  :  &  finalmente  al  Capitano 
di Giuftitia  ,Podeftà  di  Milano  ,&^fuoi  Giudici  refidenti 
in  detta  Città ,  co’l  numero  de  fcruidori  conforme  al  grado 
di  ciafcuno .  Et  quantunque  (  come  fi  è  detto,)  fi  foflc  pro- 
ueduto  di  vediti  di  duolo,  folamcntc  a’ refidenti  in  Mila¬ 
no  :  nondimeno  peruenne  il  numero  poco  meno  che  ad  ot¬ 
tocento  .  In  oltre  fi  fecero  far  di  nuouo  tutti  quei  parame¬ 
li  Ecclefiaftici  che  furono  giudicati  dibifogno  dal  Mallro 
delle  Cerimonie  del  Duomo  per  la  folenne  Meda  da  morti, 
che  doueua  cantare  l’Illudrifiìmo  Signor  Cardinale  Federi¬ 
co  Borromeo  Arciuefcouo  di  queda  Città ,  con  l’aflìftcnza 
di  quattro  Rcuercndidìmi  Vefcouià  ciò  inuitati .  &  furono 
lecofefcguenti.  Vn  Baldacchino  di  damalco ,  velluto 
nero  col  celiale,  &  pendoni  gucrnito  di  tutto  punto  di  ric¬ 
che  frange,  &  lauori  d’oro,  con  quattro  arme  reali  di  rica¬ 
mo  .  La  coperta  del  feggio  di  rafo  nero  con  frange  d’oro  . 
Lo  dratodclfaldidorio  di  damafeo  con  fregio  di  velluto 
nero  &  frange  d’oro  .  Duegran  cufcini  di  vcluto  nero  for¬ 
niti  di  frange  &  fiocchi  d’oro  per  lo  dedo  faldillorio  .  Vna 
pianeta  pur  di  velluto  nero  &  tela  d’oro  arricchita  con  lauo- 
li, frange  &  fiocchi  d’oro.  Due  dalmatiche  di  zendal  no¬ 
iose  quali  frange  &  lauori  d’oro guerniuano.  Quattro 
tunicellc  di  velluto  del  medefimo  colore,  ornate  di  fregi, 
lauori ,  &  fiocchi  d’oro .  Due piuiali  di  vellu to  co’  medefi- 
mi  ricchi ornamen ti ,  vnodc  quali  haucuarl  cappuccio  di 
tela  d’oro  .  Duc  dolc,  tre  manipoli,  quattro  amitti,  quat¬ 
tro  coperte  di  Medali ,  il  gremiale ,  due  lettonni  di  velluto, 
hebberoi  medefimi  lauori  &  armi.Confimil  guernimcnto 
fu  abbellita  la  boria  del  corporale, la  coperta  della  fedia  dar 
gcntojagramadura  di  due  camici .  Di  zendal  nero  co  pizzi 
d’oro  fu  fatta  vna  continenza  perii  Suddiacono,  &  vn’al  tra 
-  ->  per 


per  li  vecchiotti,  &  vn  rendale  per  ricoprire  i  paramenti, 
li  pallio  dell  ’  Aleare  di  velluto  ,  oltre  all?  frangic  doro  hcb- 
be  per  gucrnimento  vn  fregio  di  tela  d’oro , con  cinque  ero 
certe  ricamate  ,  tC  vna  croce  grande  in  mezoàduc  armi 
reali  ;  lafciàdo  le  coperte  de  fcabelli,&  cufcini  per  li  Vefcoui 
dicimozzoeaguernitidi  ieta .  La  cura  di  fabricare  il  Cata¬ 
falco  &  adornar  laChiefa  fùcommefla  all’Ingegnero  Ga- 
fparo  Balduino  ,  il  quale  con  grande  architettura  fcdisfecc 
al  debito  fuo,  fi  come  appretto  fi  dirà.  Il  carico  ddle  inferie 
rioni  &  ornamenti  di  lettere  &  d’ingegno, fu  dato  ad  vn  Pa¬ 
dre  della  Compagnia  di  Giesù  di  S.  Fedele,  il  quale  con  l’aiu 
to  dialtri  rcligioll del  medefimoordine habitanti  nel  Col¬ 
legio  di  Brera,  fi  sforzò  di  feruirc  à  Sua  Macftà  Cat.  Mentre 
fi  appreftauano  quelli  apparechiamcnti  nccelfarij ,  i  quali 
haucano  bifogno  di  qualche  tempo  ;  rillullrifiìmo  Signor 
Cardinale  predetto  non  indugiò  à  fuffragare  quell’anima 
benedetta .  Per  tanto,  oltre  ad  altri  priuati  luffragij,co’qua- 
li  le  diede  foccorfo  (  imitato  inciòìpontaneamentc  tutto’! 
CicroJ  per  maggiormcntcdimollrarcla  fuaolTeruanza  ver 
foSua  Macftà  Cat.  deplorò publicamenrc  la  perditad’vna 
tanta  Regina  con  vna  lettera  Paftorale  data  fotto  gli  otto  di 
Nouembre  :  la  quale  fu  dal  Clero,  rcligiofi,  &  popolo  pun¬ 
tualmente  efeguita .  Il  tenore  era  tale . 

L’acerbittìma  nuoua  della  morte,  che  poco  fà  habbiamo 
riceuuta  , della  Sereniftìma  Margherita  d’Auftria Cattolica 
Regina  noftra >  ci  ha  recato  grandiftìmo  difpiacerc ,  &  tra- 
uaglio  aliammo  :  &  quello  per  diuerferaggioni:&fpctial- 
mente  perche  è  mancato  al  Mondo  vn  chiaro  efempiodi 
rara  bontà ,  &di  regie  &  Chriftianc  virtù .  Le  quali ,  le  be¬ 
ne,  come  quali  hereditarie  nella  fua  cafa ,  in  tutti  i  fuoi  mag 
gioririfplendeuano  ;  nondimeno  con  particolare  ftudio, 
el  lai  e  anduua,  mentre  ville  ,  di  giorno  in  giorno  in  feftt/T; 
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efcrcitàdo  &  aumentatole, &facédo!e  paiclì&  manifefle, 
ogn’hora  più:  certi monio  di  ci‘ò  potete cflernctut ri  voi,  i 
qual*  gl’anni  paffuti la  vedefte  con  grocchivortri  sì  fatta* 
mente  operare ,  che  dopò  felafciò  odore  &  clcmpiodisì 
religio  lì  coftumi .  Per  quello  ancora  ci  andiamo  imaginan- 
do,quale  debba  etfere  il  rammarico,  il  cordoglio  della 
'  Maeftà  del  Catholico  Rè,  vedendoli  priuo  di  quellacom- 
pagniajche  da  Noftro  Signore  gli  era  Rata  donata  per  allcg 
gerimentodi  quella  mifera,&  crauaghofa  vita ,  nella  quale 
tutti  viuiamo.  Onde  ragioneuolmentc  dobbiamo  com¬ 
patire  alla  Maeftàfua  con  vilcere  di  pietà  Chnrtiana.  Ma 
non  conucncndo  fermarci  in  vna  femplicc  condoglienza, 
eflendo  il  doucrc  palfar  più  oltre ,  à  più  falucari  vfficij  liamo 
chiamati  dai  debito  noftro  Paftorale ,  cioè  di  procurare  con 
ogni  miglior  modo,  che  l’anima  di  quella  Auguftiflima  Re 
ginafia  da  tutti  voi  luffragara,&aiutataprello  Dio  con  lan 
ti  facrifìcij  delle  Melfe  ("efficaci Ih mo  fullìdio  all’animc  de 
fedeli  defonti  )  &c  con  altre  ora  rioni,  limoline,  fante  pere¬ 
grinationi  ,  &  opere  di  pietà  Chriltiana .  Ricordateui  fra¬ 
telli,  che,  Eadem  menfura ,  qua  menfi  fueritis ,  remetietur  njo- 
bis,  &  le  per  tutti  douctc  pregare,  quanto  poi  maggiormen 
tc  per  quella  Scremili  ma  Regina,  allaquale, per  tante  ragio¬ 
ni,  fece  particolarmente  obligati  ?  A  quello  line  dunque 
per  hora  Noi  ordiniamo,  che  lì  facciano  l’infrafcritte  cole . 
Che  tutti  i  Sacerdoti  di  quella  Città,  &  Diocefe,  tanto  Se¬ 
colari,  quanto  Regolari,  nei  tre  primi  giorni  fulfegucnri 
alla  riceuuta  di  quella ,  offerifcanoal  Signore  il  lanto  facri- 
ficio  della  Mdla,  prò  dcfunóla,iqualigiorni  nella  Città  fa¬ 
ranno  il  Lunedì,  &  Martedì, &  Mercordì  proffimi ,  facen¬ 
dolo  àgi’  Altari  priuilegia  ti,  quanto  più  lì  può,oue  lì  troua- 
no.  Che  ne’  Monalleri  delle  Monache  lì  reciti  il  primo  gior 
no, cioè  il  Lunedì,  vna  volta  l’ Vfficio  da  mo  tri .  Che  le  Cp- 
i  pagine 


p.ìgpie,&  Scuole  de  Difciplini  dichino  parimente  vna  vol¬ 
ta  l’Vfficio da  Morti ,  &  la  prima fella, -dopò  iariccuutadi 
quella ,  vifitino  proceflìonalmentc  le  fette  Chicfc  di  que¬ 
lla  Città,  cantando  diuotc  orationi .  Il  medefimo  vfficio 
di  vili  tare  le  fette  Chiefe  ordiniamo  fi  faccia  da  tutte  le  Sco¬ 
le  della  Dottrina  Chriftiana,&  Compagnie  delle  Croci,  pu¬ 
re  il  fudetro  giorno.  Nella  Diocefe,  in  luogo  delle  fette 
C hiefe,  li  Vicari  j  Foranei  deputino  altre  Chicfc  da  efferc 
vilitate  .  Quelli  facrificij ,  quelle  orationi  doueranno 
elferc  indnzzate  a  i  lini  fulfegucnti .  Per  l’anima  della  Se- 
renilfima  Regina,  cheli  Signore  la  riccua  nella fua gloria: 
Perche  Iddio  conceda  alla  Maeflà  del  Rè  noltro  l’accrefci- 
mento della  fua  fantilfima  gratia,  &  ogni  bene  fpirituale: 
Perla  conferuatione ,  Se  profferita  temporale  di  Sua  Mac- 
ilà,  Se  de  figli,  &  de  Regni ,  Se  Stati  fuoi .  Eforriamo  però 
anche  nelle  vilccre  del  Signore  tutti  à  volere, oltre  a’  fopra- 
detti  fanti  efercitij ,  aggiongere  altre  feruenti ,  Se  calde  pre¬ 
ghiere,  Se  opere  falutari,  offerendole  à  Sua  Diuina  Maeflà 
con  ogni  affetto  per  li  fopradetti  Eni.  Ordiniamo  ancora 
che  li  Curati  della  Città  Se  Dioccle  leggano  laprefente  no- 
lira  lettera  nella  maggior  frequenza  del  Popolo, &  nel  tem 
po  dcidiuini  vfhcij . 

Haucndopoil’Écccllentiffimo  Signor  Coatcffabile  fat¬ 
to  fapcre,che  conforme  all’ vfato  con  gl’altri  Rè ,  Prencipi , 
e  Regine  defonte,  fi  doueano  celebrare  l’efequie  nella  Chic 
la  maggiore,  per  l’ampiezza  fua  capace  di  Reai  appararo, 
riiluftriflimo Signor  Cardinale  s’induflriò ,  che  tal  celebri* 
tà  fi  faceffc  dalla  parte  del  Clero  con  quella  dignità  e  fplen- 
dore,  che  tali  efequic  Regie  richiedeuano .  Perciò  non  fo- 
lamente  rifoluè  di  cantar  egli  la  Mclìà  pontificale,  ma  mili¬ 
tò  etiandio  li  Reuerendiffimi  Vcfcoui  di  Lodi ,  Como  ,Vi-* 
geuano*e  Cremona  àritrouarfiprefenti,  S^dicdc  altri  or - 
y~~  dini 
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dini  fpettantialla fodctta  folenmità ;  lacuifommafù,chc 
tutti  i  Parochi  la  Dominica  auanti  il  giorno  determinato 
pcrl’efequic  efortafiTcro  il  Popolo  à  pregar  Dio  per  quella 
rcligiofiffima  Reina,  &à  venire  con  diuo rione  à  quella  pia 
attionc:  Che  i  Capitoli,  &  Parochi  della  Città  con  gl’habi- 
ti  chorali,  velli  parochiali ,  cotta ,  & capuccio  li  ritrouaflc- 
ro  alle  fcdcci  horc  prccifc  in  Duomo ,  fedclTcro  ne  i  luo¬ 
ghi  aflegnati  :  Che  la  fera  precedente ,  6^  la  mattina,  al  Pe¬ 
gno  del  Duomo  fonalTcro  tutte  le  campane  ;  Che  tutti  i  Sa¬ 
cerdoti  diceflcro  quel  giorno  la  Meda  prò  defunga  Regi¬ 
na, ^ vellcndoli  gl’Altari  di  bruno  :  Che  alcuni  Sacerdoti  di 
ciafcuna Collegiata  &  Porta ,  per  quello  deputati  veniffero 
à  celebrar  la  Meffa  in  Duomo  quel  giorno  all’hora  affegna- 
ta:  Che  finalmente  aggiongefife  ciaf  cuno  quelle  orationi  pu 
blichcc  priuatc,  che  gli  dettafle  la  fuadiuotione  ;  Ilchcfù 
tutto  compitamente,  &  con  molto  affetto  efeguito.  In  ol¬ 
tre  il  Rcucrendifs.  Capitolo  deSignori  Canonici  Ordina¬ 
ri  riconofccndo  la  buona  volontà  ,  e  fingolar  protettiono 
mollrata  Tempre  dalla  fodctta  Macflà  Regia  alla  Chiefa 
Maggiore  di  Milano,  eshibì  l’opera  delle  pcrfonc  Tue  al  Si¬ 
gnor  Contellabilc ,  ilche  aggradì  molto  Sua  Eccellenza. 
Non  elfcndoli  potuti  fpcdirgli  apparecchi  prima delli  il, 
di  Decembre ,  comparuc  quella  mattina  il  Duomo  addob¬ 
bato,  &  fornito  il  catafalco ,  i  quali  co’  panni  bruni ,  con  la 
moltitudine  de  lumi, con  la  vaghezza  de  gli  ornamenti  ren- 
deuano  gran  decoro  &  madia  à  riguardanti .  In  prima  la 
porta  principale  era  ornata  di  panni  neri  fino  à  terra  eoa 
vn  feudo  nel  mezzo  alto  piedi  dieci ,  attorniato  da  figure  di 
oro  e  d’argento,  nel  quale  erano  l’armi  del  Rè  alla  delira, & 
alla  finiflra  quelle  della  Regina;  cioè  la  fafeia ,  ò  cinta  d’ar¬ 
gento  in  campo  roffo ,  propria  de  gli  Arciduchi  d’ A ufirù 
(  &  in  quella  guifa  erano  tutte  l’arme  Reali,  delle  quali  in 

quella 


quella  Relatione  fifa  mentione.)  fotto  Farmi  pcndcuavna 
tauola  pur  nera,  incili  tale  infcrirtione  crain  Jettcrc  d’ar¬ 
gento,  con  la  quale  s'inuitaua  il  Popolo  da  parte  dcll’Eccel- 
lentifs.  Gouernatore  à  celebrar  l’Efequic  della  detta  Rcina . 

IO.FERN.DE  VEL.  COMEST.  CASTELLA. 

PRO  PHILI  PO  REGE  GVBERNANTE 
MyESTITI  AE  PVBL.  CONSORS, 

VOS  CIVES  MEDIOLANEN.  INVITAT 
AD  CELEBRANDVM  L ACRYMIS,  ET 

PRECIBVS  VLT1MVM  REGIME  PIETATIS, 

ET  AMORIS  OFFICIVM, 

QVOD  REGINA  MARGARITAE  VXORI  CARISS. 

DE  VOBIS  OPT.  MERITA  REX  M^BSTISS. 
FVNERE  SVMPTVOSO  PERSOLVIT. 

Le  due  porte  minori  haucuano  anco  le  armi  di  minor 
grandezza  à  proportione.  Il  Catafalco  non  fi  potè  ergere 
lotto  la  cupola ,  fi  come  già  fi  fece  per  la  Reina  Anna  Ma-» 
dre  del  Re  Filippo  regnante  ,  per  efferuihora  ilfepolcro  di 
San  Carlo  Cardinale  ,  ma  fi  vedeu  a  alzato  fotto  la  prima 
volta  della  naue  di  mezo  con  l’altezza  pcfiìbilc  proportio  - 
nata  alla  larghezza ,  la  quale  non  potè  edere  tanta,  quanta 
fi  defideraua .  Era  fui  luolo  formaro  vn  tauolato  longo  ccn 
ro  piedi, largo  54.  quanto  è  largala  naue,  alto  da  terra  due 
piedi,cinto  di  balaullrata  .  Sopra  quello  piano  ve  n’era  vn’ 
altro  minore  in  lunghezza,  e  p.ù  alto  vn  piede  ;  fopra  que¬ 
llo  il  terzo  piano  più  alto,  c  più  curto  del  fecondo ,  di  mo¬ 
do  che  rellaua  di  lunghezza  piedi  fettanta,  &  foftcnraua  tur 
ta  la  machina,  e  (Tendo  circondato  d’vn’altra  balauilrata ,  in 
guifa  che  il  Clero  poteua  attorno  il  Catafalco  farlefolito 
ccclcfiallichc  cerimonie,  con  ordine  e  diftmtione  di  digni- 


tàc  gradi  ;  &C  fi  faliua  fopra  Evitano  piano  per  tre  entrate 
con  fcalini  à  baftanza ,  Nel  mezo  del  piano  principale  piu 
rilcuato  fi  alzaua  vt  zoccolo  ottangolo  di  forma  ouata , 
fopra  quello  il  refio  della  machina  del  Catafalco  della  me- 
defima  figura:  il  quale  era  fabricato  con  tutra  quella  archi¬ 
tettura  che  l’arte  ricerca  .  Finto  era  tutto  di  marmo  nero 
macchiato  di  bianco  ;  haueuaotto  colonne  à  modo  di  pila- 
firi  d’ordine  compofito,  ficomc  tutfil  refto ,  Le  bafi ,  i  ca¬ 
pitelli, gli  ornamenti  del  fregio  erano  di  bronzo  finto .  So¬ 
pta  l' vltima  cornice  vi  corrcua  in  giro  per  finimento  vna  ba 
laufirata  per  foftentare  candelieri,  i quali  erano  tutti im-» 
bronzati ,  Et  cominciando  dal  primo  zoccolo  ,  il  quale  ef- 
fendo  ottangolo,  (  come  s’è  detto  )  hauea  otto  facciate  per 
potai  l’Infenttioni ,  Nella  principale,  incontro  alla  porta 
maggiore  del  Duomo  vi  era  appe/à  vna  rauola  di  tal  gran¬ 
dezza,  che  occupaua  tutto  quello  f patio ,  guarnita  intorno 
di  ornamenti  di  fileno  inargentati, &  il  campo  era  nero  con 
quelle  lettere  d’argento. 

MARGARITA  REGINA  INCOMPARABILI 
VIRTVTVM  ET  L1BERORVM  FECVNDISSIM/E 
MORTE  IMMATVRA  PR/EREPTyE , 
PHILIPPVS  III.  R  EX  CATH.  H/S  PAN. 
ET  MEDIOL.  D  V  X 

M /ESTIS  S.  CONI  VX  CONIVGI  DVLCISS. 

SVPREMVM  MVNVS  P< 

'  Nella  parte  oppofta  riguardaua  PAltar  maggiore  vn  al¬ 
tra  tauola  limile,  con  quella  Infcrittione  : 

MARGARITA  REGIN/E  PIISSIMA, 

IN  FLORE  /ETATIS  MOERORE  OMNIVM  EXTINCT/E 
E>E  HISPANIA  GENTEQ^AVSTRIACA  MERIT1SS. 

OB  SEPTEM  PIGNORA  VIRO  RELICTA, 
PHILIPPVS  III,  CATH.  R  EX  HISPAN. 

VNANIMIS  CO  NI  VX  DOLORE  AFFLICTVS 
VX  OR  I  SVAVISS.  IV  STA  FACIT. 


Nel 


IT 

Nel  Fianco  dritto  desinato  ad  honorare  la  cafad’Au- 
Aria  vi  ftaua  appefa  vn  altra  tauola  co’mcdefìmi  ornamen¬ 
ti  ,  con  tali  parole . 

MARGARITA  CAROLI  ARCHID.  AVSTRI^T  F. 

FERDINANDI  IMPERATORIS  N. 

RVDOLPHI  II.  PATRVELIS. 

PHILIPPI  III.  HISPAN.  REG. 
CONSANG  VINEA,  VXOR,  AMOR. 

RE  GIN  A  R.  SORORVM  AMP  L1TVDIN  E  MAXIMA 
RARVM  S^CVLI  NOSTRI  EXEMPLVM 
PERPETVO  HISPAN.  IMPERII  BONO  NATA 
PIE  FORTITER  EPVERPERlO  MO'RIENS 
DOMVM  AVSTRIACAM  REGNATRICEM  ‘ 
SEPTENIS  LIBERIS  FVLTAM  STABILIVIT. 

Dallato  fìniftro  deltinatóad  honorare  iacafa  materna  di 
Bauiera,  hnuea  la  leguenre  infcritrione . 

MARGARITA  MARINE  B  AVARIE  F. 
ALBERTI  V.  BAVAR.  DVCIS  N, 
IMPERATORII  SANGVIN.  PER  MATREM  PARTICEPS 
OMNES  MATERNI  GENERIS  FEMINAS 
DIGNITATE  AC  PROBITATE  S  V  PER  G  RESSA* 
VIROS  FIDEI  CATHOL.  STRENVOS 
IN  GERMANIA  DEFENSORES  ET  CVLTORES 
:  VIVA  SVS  PICI  ENS  QVOAD  POTVIT 
S  T  V  DIO  CVLTV  PRECIBVS. 

M  ORIENS  RELIGIOSIS  S.  TESTAMENTO 
IMVLATA  EST. 


Cadeuano  a  lato  aqudte  Inlcrittiom  Cartelloni  grandi , 
ogn’vno  de  quali  colla  lua  voluta  foltétaua  nella  groflezza 
vn  gra  càdel!cro,&  erano  al  numero  di  fedeci .  Sopra  i  zoc¬ 
coli  nel  piano  del  Catafalco  erano  aflifc  quattro  Ihtue  di 
bronzo  fìnto  d’altezza  narurale  in  habito  di  donne,  le  quali 
con varij gelb dimoftrauano dolore  spianto:  &  ciafcuna 
col  Tuoi  nitro  me  to  in  màno  fìgn  ifìcaua  vna  virtù  di  quelle, 
che  fegnalacamenterifplendctterò  nella  Rei na.lf andò  afli^ 
fè,non  impediuano  la  viltà  del  ricco  Cataletto,  &  lotto  i 

C  piedi 
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piedi  negl’altri  quattro  fpatij  de!  zoccolo  ottangolo  vi  ha- 
ucano  tauole ornatecrmcraltre,& dentro  di  ciafcunavn 
paro  di  verfi  fign  ificanti  la  virtù.  Pertanto  dailapartc  de¬ 
lira  era  nel  primo  luogo  la  Religione ,  ò  fia  Diuotione ,  di 
cui  la  Reina  in  quella  Città,  per  tre  meli  che  vi  dimorò, 
figgendo  ib^Ù»,  e  le  comedie,  frequentando  Chiefe ,  e  Sa¬ 
cramenti,  e  Mon  iflcrij  di  Monache ,  lafciò  (ingoiare  efem- 
pio.  Il  diitkocra. 

Relligionts  amor ,  fanti*  reuerentia  legis  : 

H*c  mihi  cura fuit  : feilieet  Auftriaca . 

La  feconda  ftatua  era  della  Fedeltà,  ò  Amorconiugalc . 

I  verfi  quelli 

Connulij  intemerata  fides,  amor  unicus,  illi 
Dulce  dedit  terris  viuere,  dulce  polo . 

La  terza,  la  Beneficenza,  ò  fia  Liberalità ,  con  quelli  verfi . 

V iua  profudit  opes  cuntl  ù  largififima .  'Nato 
Quid  morihunda  dedit ?  'liner e  morte fua . 

La  quarta  era  la  Prudenza,  con  quello  dillico . 

Prudens  fimplicitastfmplex  prudentia,  mores 
Compofuit  teneros  arte  fine  arte  tuos . 

S o  pra  t  u  t  ti  i  Zoccoli ,  e  Dad  i  vi  era  il  piano  principale  del 
Catafalco  circondatodalle  colonne,  nel  mezo  del  quale  era 
fituato  vn  letto  coperto  d’vn  ricchilfimo  llrato  di  broc¬ 
cato  perfilato  dicremesì ,  con  frangia  ricchifilma  d’oro,  e 
feta  dello  (ledo  colore  intorno ,  il  quale  non  folamencc  ri- 
copriuail  letto,  mà anche  fi dillendcua per  tutto  il  piano, 
ricoprendolo  ;  &  haueua  ne* quattro  angoli  quattro  arme 
Realidi  ricamo ,  con  ritorti  d’oro  ricchilfimi .  Efopralo 
llrato  erano  uè  cuffìni  grandi  della  medcfimarcla,  conia- 
uori  d’oro  larghi,  e  fiocchi  ricchi;  c  fopra  i  culfini  vna  Co¬ 
rona  d’oro  .  Nel  cielo  del  Catafalco  fopra  il  detto  letto  era 
pendente  vn  baldacchino  del  medefirao  broccato,  con  vn* 
„  :  arma 


arma  Reale  in  mezo  di  quattro  braccia, ricamata  di  tela  do- 
ro  con  pendoni, frangie,  e  fiocchi  d  oro  e  ièta  raddoppiati. 
Ne  gli  angoli  delle  colonne,  nella  parte  di  fuori ,  vi  erano 
Cherubini  di  color  di  bronzo,  dalle  cui  alicadeua  vn  fedo¬ 
ne  di  velo  d’argento  tramato  di  nero ,  il  quale  feftcggìando 
fi à  vna  colonna  e  l’altra,  fi  congmngeua  nel  mezodell’ar- 
chicrauc  ad  vn’altro  Cherubino, pendendo  il  velo,  &  in  me- 
zo,&  da  i  lati .  Nel  fregio  vi  erano  tede  di  Leoni  di  rilcuo 
imbronzare,  dalle  bocche  de  quali  vfeiuano  fedoni  del  me- 
defimo  colore ,  che  fi  congiongcuano  in  mezo.  Sopra  la 
cornice,  nelle  quattro  fronti  principali  fporgeuano  fuori 
quattro  arme  di  rilc  uo  di  piedi  fcil’vna:  ciafcuna  delle  qua¬ 
li  era  fodentata  da  due  Angioli  inargentati  di  cinque  piedi 
afififi  fopra  la  della  cornice, i  quali  leggiadramente  con  vna 
manotcneuanolo  feudo  dell’arme,  con  l’altra  vna  gran 
torcia.  Le  armi  erano  due  di  S.M.  nelle  due  faccic  princi¬ 
pali,  &  nella  parte  dedra  di  cafa  d’Audria,  nella  finiftra  di 
Bauicra.  Sopra  tutto  il  Catafalco  con  didanza  moderata 
pendeua  in  aria  vna  grandiflìma  corona  Reale  Indentata  co 
gratiofa  maniera  da  quattro  Angioli  di  rileuo  di  color  d’ar¬ 
gento,  i  quali  con  vna  mano  tcncuano  la  corona,  con  l’altra 
vna  cartella  pendente,  (entra  à  ler  tcre  d’argento  da  due  par¬ 
ti .  In  vna  v’erano  quedi  due  verfi . 

e  fuper  impofitum  Rupe  cu  diadema fepulcro . 

Adors  mihi  felici  forte  Corona  fuit . 

Nell’altra  fi  leggeuano paiole  del  RèDauid,  le  quali  li¬ 
gnificano  la  lperariza  che  la  Rema  foffe  coronata  dei  la  glo¬ 
ria  effentialc,  &  che  debbia  rilorgcrc  avita  immoicale 
Coronat  te  in  mfericordia ,  &  mi  ferat  ionibus , 

Renovabitur,  vt  ac^uiUy  iuuentm  tua .  Pf  101. 

Copriua  la  corot;a,e  tutta  la  machma  vn  grandilfimo  pa- 
diglioiK  di  panni  neri,  fo dentato  in  aria,  ottanta  piedi  più 

C  i  alto 


alto  cfeU'i/tdTa  machina, iT  quale  allargandoli  in  quattro 
parti,  calando  dolcemente  abbracciaua  le  quattro  colonne, 
che  rinchiudcuano  il  Catafalco,  &  cadédo  à  baffo  le  vcftiua 
di  bruno  tutte  quattro  fino  à  terra .  Sopra  quelle  colonne 
coperte  di  nero  vi  erano  dal  lato  deliro  due  grande  armi  di 
caia d’ Auftria,  &  in  mezo  alle  due  colonne  vna  tauola  colla 
feguente  Inlcrittione  corrilpondentc  à  quella  del  Cata¬ 
falco. 


EX  AVSTRIACÀE  CLARITATE  FAMILIAE 
QVAE  IN  ORBE  TERRARVM 
EST  CATH.  RELIGIONIS  COLVMNA 
MARGARITA  PROBITATEM  SVXIT. 


Dal  lato  finiftro  le  due  armi  erano  di  cafa  Bauara,&  in  me¬ 
zo  vn  altra  tauola  corrilpondentc  alla  già  detta,  colle  fc- 
guente  parole. 

EX  BAVARICI  NOBILITATE  GENERIS 
QVOD  IN  VNIVERSA  GERMANIA 
EST  ALTERVM  FIDEI  PRISCAE  COLVMEN 
MARGARITA  RELIGIONEM  HAVSIT. 


Sopra  quelle  medefimc  quattro  colonne  campeggiano 
nel  panno  bruno  quattro  epigrammi .  Il  primo  era 
quello. 

Ducebai  dum  Ut  a  dies ,  ueEligal  aquarum , 

Pendebant  regnis flumina  prona  tuis , 

V  ita  ubifunEla  iaces ,  concordi  foedere,  plenis 
Perfoluunt  lacrymas  ad  tua  bufa  vadit . 

Il  Secondo, 

'Utpepcrit,  perijt  coniux  Regina  Philippi 
Alar  garis  zAuHriaca  gloria  magna  domus . 

0  Quantum  Domina  debes  Hiftania  ?  'vita , 

2S7V  care  ai  unquam  Regibus }  ipfa  caret . 


/1  Terzo. 

Quis  labor  aurata  tumulum  conflernere  ve  fle, 
Quandoquidem  Attalicas  /fronte  recufat  opes  ? 

Ecquid  opia gemm<e  peregrinas  addere  gemmai  f 
i  Ipfafbi  magnum  ejl  Regia  gemma  decus . 

Margaris  Auguflc e  nomen gemmafett  iber <t , 

Atq. ;  ornat  tumulum  Margaris  ipfa fuum . 

Il  Quarto . 

InueBam  aurata  Diuam  fuper  aquora  concha 
Dum  legimus ,  rifum  fabula  vana  mouet . 

At  vates  errare  f aeros  haud  credere  dignum  eft , 
Detrahit  bis  certam  fyllaba  parua  fidem . 

Qui  leget  aurata  vettam  fuper  albera  concha , 

Credet ,  tjp)  batic  Diuam  dixerit  Auflriacam . 

Era  in  olere  addobbata  tutta  la  nauc  di  mezo  con  le  duc 
braccia  della  croce  &  il  choro.  Corrcua  all’altezza  di  34. 
piedi  vn  cornicione  di  legno,  tutto  intorno  ,  coperto  di 
panno  nero  di  iopra  &  dauantii&  da  quello  pendeuano  fo- 
pra  le  colonne  tante  arme  Reali  incartoni  me/Iì  à  oro  6^ 
argento,  alte  Tei  piedi,  quante  fono  le  colonne  ,  cioè  al  nu. 
di  31.  &  nello  fpatio  fra  vna  colonna  S^Taltra  vi  pcndeua 
vn  quadro  ornato  nel  medefimo  modo,  con  vn  diftico  a  i 
piedi ,  in  dichiarationc  della  pittura ,  ch‘cra  nel  quadro  >  & 
fra  le  arme,&  i  quadri  per  tu  tto  il  detto  cornicione  cadcua- 
no  felloni  di  panno  nero  con  bella  maniera,  accompagnan 
do  coi  iuoi  pendenti,  &  le  colonne  &i  quadri .  fopra  il  cor¬ 
nicione  vi  era  grandifiìma  quantità  di  candelieri  neri  con 
torcic  accefe  intorno  à  tutta  la  Chiefa ,  (  come  s’è  detto )  i 
quali  garreggiauano  coi  molti  lumi  del  Catafalco,  polli  fci 
le  tre  balaulèrate,  fopra  la  cornice,  fopra  i  cartelloni,  in  ma¬ 
no  de  gl’Angioli  ,  &  in  altri  luoghi . 

Di  trent’vn  quadri,diciotto  rapprelcntauano  vn  magni- 
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fico  Funerale  amido  formato  di  cofe  à  quello  neccflatie, 
mandate  tutte' con  hipcrbole  Poetiche  da*  Regni  ,  &  paefi 
della  Cattolica Maefìà del  Rèdi  Spagna.  Donde  fivcniua 
à  fpiegarcin  varie  maniere  in  prima  la  grandezza  di  quefto 
Impcrio,&della  morta;Rcina,laqualc  per  mezo  del  Rè  fuo 
marito  ne  era  donna*  &  Padrona  :  poi  fi  acccnnaua  che  co¬ 
fe  maggiore  le  le  doucano ,  quantunque  fontuofo  fotte  il 
prcfencc  Funerale .  ■  OW 

i  11  primo  quadro  dunque  haueua  in  (e  dipinta  la  fama 
con  vna  tromba  alla  bocca ,  &  l’altra  nella  man  manca  :  &  à 
lato  i  quattro  venti  principali  dclmondo,  il  Borea >1* Au¬ 
lirò,  il  Leuante,  &:il  Ponente,  i  quali, ò nafeono,  ò'fi  allcua- 
no  in  gran  parte  nel  Dominio  del  Rèdi  Spagna  .  Et  fi  fin- 
geua  che  alla  fama  porgciTeroilfiato,affine  che  da  tutte  le 
quattro  parti  del  mondoinuiraflè  i  Vattalli  di  Sua  Maefià,  à 
celebrar  l’cfequic  della  morta  Rcina .  Due  verfifottoferitti 
inuitauano  à  ciò  fare,  &;quclla,  &queftiv}  n.  . 

Inflet  fama  tubai  :  in  funus conciat  orbem  . 

Flamine  ventorum  turma  miniflret  opem . 
x  Nel  fccondocompariuano  tanti  fquadroni  di  huomi- 
ni,  quante  folio  le  nationi  principali  forco  polle  à  quella 
gran  corona  :  i  quali  veniuanoà  celebrare,  &  honorar Tclc- 
quie  metti,  &  lagrimanticongli  habiti  lugubri ,  che  ogni 
natione  porta  in  tempo  di  lutto.  Ciòdichiaraua  il  dittico 
di  tal  tenore  . 

Belga,  Italae,  T euto ,  Afer,  iberni,  &  Indù*  njterq; 

Cumlacrymis  ducant funeris  exequias . 

3  Nel  terzo  vi  haueua  il  mare, nel  quale  verfauano  le  lo¬ 
ro  vrnccinquc  fiumi  in  forma  humana  rapprefentanti  i  fia¬ 
ti  dicalad’Auttria.  Il  Pò, lo  ftatodi  Milanonl  Danubio  f- 
Auftna,  &  Ongheria:  la  Mola,  i  paefi  batti  :  il  Tago,  la  Spa¬ 
gna  ,  il  Sarno,  il  Regno  di  Napoli  :  àC il  mare  ,  lc  Ilolc  1 6^ 
i  'j  *  r/ n die . 
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l'Indie .  Poeticamente  fi  efortauanoà  porgere  acqua  a*  Vaf. 
falli  di  S.  M.  venuti  allcfcquic,  affine  che  [oro  non  roancal- 
fero  lagrime  da  piangere  lunga,  &  largamente  la  perdita  di 
qucft’aJtiffima  Rema  .  cotai  filinone  acccnnauano  quelli 
due  verli . 

Inlacrymas  Orbi  flenti  Padus  ingerat  njndas , 

Ifler  yMofa  tT  agus ,  Sarnus  >  $  Oceanus . 

4  II  quarto  moliraua  a’ riguardanti  tlè  gran  paniere  di 
fiori  coltcdallc  piante,  vno  di  violc^laltro  di  gigli ,  il  terzo 
di  rofe  per  gittarc  (opra  il  cataletto  £  cola  vfàta  da  gli  anti¬ 
chi^  da’  moderni . .  Si  finfc'cfTer  inondati  parte  da  gli  hor¬ 
ti  Hefpéridi,i  quali  feriflcro  gli  antichi  cflcrc  in  quelle  [fo¬ 
le,  che  oggidì  chiamiamo  di  capò  verde  loggectc  alla  coro¬ 
na  difSpagna.-partcda  quella  partcdici Regno  di  Napoli  ap¬ 
pellata  da  gli  anticbiPefto,  doue  nalccuarto  due  volte  l’an¬ 
no  le  più  belle,  Spregiate  rofe  del  mondo,  coiai  fintionc 
dimcftraua  quella  coppia  di  verfi.  <• 

V  os  horti  Hejf>eridum ,  P<eflanaq.  Ut  torà  flore  f 
Spargite  :  cum  'i violis  li  ha  myPa.ro/is « 

5  Scorgeuanfi  nel  quinto  quadro  due  naui  da  carico, 
vna  che  veniua  daOricnte,  &  falera  da  Occidente,  quella  fi 
accenna  ne*  vérfi  e(Tcr  carica  di  legni  aromatici,  &  profumi 
di  varie  (orti,  per  ardere  neirdequie,  6 C  fare  buoni  odori  : 
quella  recar  dall’Indie  Occidentali, ballami, &  altri  pretiofi 
liquori  per  imbalfamarc  il  corpo ,  &  nodrir  le  lucerne,  àC 
lampade  della  fcpoltura.  i  verfi  fonoquefti . 

Flebilis  in  funus  procul  ìndia  mittit  odores  : 
Balfama^u*  occiduo  fole  calefcit%  humui  . 

6  Alcune  migliaia  di  candelieri  di  fino  (meraldo  furo¬ 
no  dipinte  nel  feftoquadro,per  fomentar  lccandcle,&  i  tor¬ 
chi  (opra  il  catafalco,  &  intorno  la  bara.  Etnc’duc  verfi  fi 
diccua  effer  mandati  dalPcru*  &  da  quegli  altri  Regni  del 

j  ,  C  4  mondo 


*<4 

mondo  nuouo ,  douc  nafce  tal  gioia  in  gran  copia .  i 

Ex  'viridi  circum  flent  candelabra fmaragdo  : 

Annua,  qu<e 'veSiat  claffls  ab  orbe  nouo . 

7  Molti  falci  di  candele ,  &  torcie  di  bianchiffima  cera 

per  porre  fu’  candelieri  di  fmcraldo  fi  vedeano  nel  ffeccimo. 
quadro  .  Nel  quale  anche  fi  rapprefentaua  il  monte  Hibla 
di  Sicilia  fecondodiapi,  mele,&  ccra,&  perciò lodatiflìmo 
da’ Poeti  :  di  onde  fi  diccuaeflcr  mandatala  cera  al  Regio 
Funerale,  nel  legucntc  diftico .  I 

Hybla  laboratam  confert  in  lumina  ceram . 

Mellanegat.  Lacrymh fecit  amara futi . 

8  Nel  feguen te  quadro  vmciclo  (iellato  rifplendeuafo- 

pra  i  paefi  di  S.  Maefià',  £t  il  Poeta  nel  diftico  defideraua. 
che  quelle  (felle,  le  qualicon  benigni  afpetti,  &  influflì  mi- 
rauano,  &  fccondauano  i  Regni  del  Rè  Cattolico,  conco r- 
reflcroad  honorare  il  Funerale  della  Cattolica  Regina, por¬ 
gendo  del  loro  Iplendoreper  accenderci  lu  mi  apparecchiar¬ 
ti  per  l’cfeqtiic .  i 

Lumine  funebres  accendant  fiderà  teda*  : 

'  Sidera,  qu<e  tua,  Rex  Maxime,  regna  fouent . 

Coft  umauano  i  Romani  antichi  nedl’eièquic  far  mo*’ 
lira  delle  imagini ,  ò  fiatile  de  gli  antenati  illufiri .  Per  tan¬ 
to  nel  nono  quadro  fi  fecero  porre  le  ftatuc  di  dicce  Impc- 
radori ,  &  di  molti  Regi  di  Boemia,  d’ Vngheria,di  Spagna, 
che  fono  vfeiti  di  cala  d’Aufiria,  allogate  fopra  alcune  ba- 
relle,nominate  da*  Latini  fercula .  Defideraua  nondimeno 
il  Poeta,che  fi  trouaficro  à  quefto  officio  di  pietofa  condo- 
glienza,  rifufeitati  piu  tofio,  che  in  (fatue . 

F unebris  heroas  rediuiuos  fercula  pomp<e  »  •' 

Auflriacos  atauos ,  non  firn ulacra ,  ferant . 

io  Due  Oratori  vno  vefiito  alla  Romana,  l’altro  alla 
Greca,  nel  decimo  quadro  fiauano  induepulpitiinattodi 
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dirle,  lodi  della  morta  Rcina  fopra  il  corpo .  Etchi  fo/Tcro 
per  de/ìderio  del  Poetaci!  quale conofceua non  eflerui oggi¬ 
dì  nel  Mondo  degno  Laudatore,  nel  di/lico  fi  dichiarane. 

Laudator  furgat ,  Demofìhenis ,  ac  Ciceronis ,  " 

i  Cui  datur  eloquio ,  cui  datur  arte  lo^ui .  <  : 

in  L’ vndecima  pittura  haueua  la  Spagna  in  forma  hu¬ 
mana  la  quale  gra/fiandofì  il  volto  ,  &  lacerandoli  i  capelli 
faecuaPoflìtiodiLamentatricejdandoillagrimcuol  cono  à 
Marciale,  Lucano,  Silio,  Canio,  due  Sencchi ,  &  Prudentio 
Poeci  Spagnoli  che  le  ftauano  appreflo  coronati ,  con 
illromcnti  muficali  in  mano ,  i  quali  con  dolorofì  accenti , 
&  medi  Tuoni  feguendo,  &  ripigliando  le  voci ,  &  le  lagri¬ 
me  della  madre  ioro,&  maeftra,narrauano  con  Hinni, &  Pa 
ncgirici  le  virtù,  &  lodi  di  Margherita  morta  con  tanto  do¬ 
lore  di  quei  Regni.  Suppliuaildiilicoal  mancamento  del 
pennello . 

Sacra  cohors  V atum ,  quibtts  efl  Hiffania  mater: 

.  Prefica  dum  pr*ith<ec ,  uos  animate  fides . 

i  z  Nella  tauola ,  che  feguiua  rapprelencauanfi  quattro 
alti/fimi  monti  pre/i  da’ Regni  del  noftrogran  Rè.  ilCa- 
ucafo  dall’Indie  Orientali,  l’Apennino  dell’Italia,  l’Atlante 
dall’Africa, il Pirineodalla  Spagna.  A  quelli comandaua il 
Poeta  ne*  iùoi  verfi  che  fodero  i  portatori  della  bara,  dicen¬ 
do  cofi . 

Caucafits ,  Apenninus ,  Atlas ,  propior f  Pyrene , 

Dent  feretro  Domina  colla  fuperba  fu*  . 
i  3  La  decimaterza  hntionc  era  il  globo  della  terra ,  nel 
quale  erano  dcfcrim  tum  i  pae/ì,che  il  Rè  di  Spagna  po/Iìe- 
de  /òtto  il  Cielo.  Quelli  li  dauano  per  fepolcro  à  quella 
gran  Reina,  alla  cui  grandezza  ogni  altra  tomba  parcua  an- 
gulla  al  Poeta,  il  quale  con  quelle  parolle  /piegò  il  Tuo  pen* 
fiero,  ! 
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Detur  pro  tumulo  Dominae  hofpita , inhofpita  tellus , 

Qua  patet  immenfum  coniugi*  imperium . 

.14  Molte  tauolc  fi  vedeuano  nel  quartodecimo  qua-> 
dro ,  cariche  di  mifchi  finiflìmi,  &  alere  pietre  prctiofe,con 
calfcttini  ripieni  di  gioie,  & filze  di  groflìfiìmc  perle  orien¬ 
tali  per  incroftarc  &  gioiellar  ia  tomba  dalla  parte  di  fuori , 
&  arricchirla  de  tra  all’ufanza  de  gli  antichi  Regi .  Ma  il  poc 
taauuifa,  non  douerfene  fare  ftima  alcuna.  rconeiofiacofiit 
che  la  Regina  morta  chiamata  Margarita,cioè  Perla,colfuo 
corpo  adorna, &  arricchì  fcc  il  fuo  fcpolcro  à  gran  vataggio. 
ì  Miferat  huc  Oriens  gemmas  ypretiof a  f epuleris  t 

Schemata .  Sed  decorat  Mar  garis  ipfa  fuum  . 
i  $  Poneuano  gli  antichi  nelle  fepulturc  alcune  lucerne, 
le  quali  riforbendo  il  pretiofo  liquore,  che  sfumaua,  conti¬ 
nuamente  ardeuano .  Finfc  il  Poeta  nel  quindiccfimo  qua¬ 
dro  vna  gran  lucerna  ,à  fomiglianzadi  quelle,  che  fi  ritro- 
uano  nc’fcpolcri  antichi  j  &  lepofcil  Sole  in  vece  di  lume: 
ricordandoli  chc’l  Sole  perpetuamente,  &  notte, &  giorno, 
illumina  qualche  parte  dello  Stato  della  Cattolica  Macità , 
ò  fia  tetra, ò  fiamarc  .  E  t  per  dare  ad  intendere  à  riguardan¬ 
ti  che  nonficonueniuaà  coli  gran  Reina  altra  lucerna  che 
quella,  fece  fcriucre  fotte  in  quella  guifa . 

Pro  Lychno  aterno ,  in  tumulo  Sol  ardeat  :  orhem 
Qui  lujìrans ,  num^uam  non  tua  regna  f videt . 

1 6  Vna  gran  tauola  di  bianco  marmo  occupaua  il  deci- 
moquinto  quadro:  nella  quale  fi  fìngcua  inragliatoi  epitaf¬ 
fio  di  quella  dignillìma  Reina, da  porre  nel  frontifpicio  del 
monumento  :  con  quelle  parole. 

M  A  R  G  A  R  I  .T  Ai .  ■  i 

i  H  I  C  I  A  C.E  T  c  >  : 

O  R  B  I  S  A  M  OiR.  ■  i- 

Diccfi  la  Rcina,  Orbis  amor ,  in  quel  fenfo  che  Tito  ImpCf 
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iadore. ,  morto  anche  egli  nel  principiodcl  Tuo  regnare, 
&  nel  fiore  della  età, per  cfler  da  tu  tti  amato, fu  appellato  in 
voce,  bC  in  marmi,  orbi i  amor ,  &  generis  humani  amor, de- 
ftderium*  Et  perche  quella  lode  parue  al  Poeta  aggiuftata 
alle  virtù  di  Margherita,  fottogiunfe  in  verfi,  che  non  fene 
ccrcafiemaggiorc.  •..!  ni  si; 

Ingenti  carmen  ne  longum  infculpe  fepulcro . 

Hoc  fat  erit .  lacet  hic  Margaris  Orbis  amor . 

17  Vna  gran  moltitudine  di  corone  reali  &  tante,  quan 
ti  fono  i  Regni  del  marito ,  erano  rapprefentate  nciquadro 
decimofectimo':  per  porre  fopra  la  fcpultura  della  Rcina 
in  vece  di  ghirlande  di  fiori,  che  fi  vfauano  di  gettare  dalf- 
antichità  fopra  i  fipolcri.  Manifeffauano  i  ducverficotal 
penfamento. 

/ 4d  tumulum  non  ferta  ferant  tua  regna .  Coronas 
•  *«:  Tot  ponent  »  Rex  quot feeptra  Philippus  habet . 

18  Finalmence  nel  diciortcfimo  Sc^vltimo  quadro  di 
qucfto  magnifico  funerale  ,  vi  ftauano  dipinti,  il  Monte 
Mongibcllo,il  Vefuuio,  le  fette  Ifolc  di  Vulcano  che  gitta- 
no  fiamme  di  fuoco  di  notte ,  con  altre  bocche  pur  di  fuo¬ 
co  che  fono  nell’Indie .  A  quali  tutti  comanda  il  Poeta  che 
anche  di  giorno  perpetuamente  ardano  intorno  alla  tom¬ 
ba  della  Reina  in  vece  di  quei  lumi  che  fi  vfa  porre  alle  fc~ 
poi  tu  re .  Quindi  è  che  vi  fu  fcritto  fotto 

A  Eoli* ,  'vomitis  qua flammas  j  A  Etna*  V  efeue , 

Efie  fepulcrales  notte  dieque  faces . 

19  Dopo  feguiuano  lei  imprefe:  &T  nel  dccimonono 
quadro  fi  vedeua  dipinta  la  Pira  della  Deificatone  Roma¬ 
na  Gcntilcfca  defcrirtada  Erodiano:  La  quale  era  vna- ca¬ 
raffa  di  legna  piramidale  ardente,  con  vn’Aquilaincirna, 
che  fi  lcuauaà  volo  vcrfo’lCielo,con  qucfto  motto: Melio¬ 
re  fiamma .  Accennar  fi  vqjle,  che  l’anima  della  Reina  Mar¬ 
gherita 
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ghcrira  rapprcTcntata  nell'Aquila  (la  quale  è  Reina  de  gH 
vccelli,&  infegna Imperiale )  era  falitaal  Ciclo,non  fofpui 
ta dalle  fiamme  di  quella  falla  Dcificatione,  (ìcome  fcioc- 
camcnre  llimauala  cieca  Gentilità  :  ma  dalla  fiamma  mi¬ 
gliore  dèlia  Diuina  Carità,  dicui  fu  accefa  in  quella  vita. 
Dichiaratuttoqueftoil  diftico  Latino  fottoferitto . 

Regia  Mens ,  A^uiU (ìmilts  >  fe  interferit  ajìrif . 

Divino  in  terris  arferat  illa  rogo . 
r  io  All’incontro, nel  ventèlimo, era  rapprefenrato  il  ca¬ 
tafalco  Criftiano,  nella  medelìma  forma ,  che  era  fabricato 
nel  ccmpio,co‘n  vna  colomba  in  cima,  bianchiflìma  di  piu- 
mc,con  le  ali  indorate ,  (ìcome  è  dipinta  nel  Salmo  6  7. 
il  collo  cinto  di  quel  bel  cangiante ,  che  molira  al  mouerfi 
tanti  colorila  quale  anche  fe  ne  volaua  al  Cielo, con  quello 
detto  attorno ,  Et  re^uiefeam  :  prefo  dal  Salmo  $  4.  douc  il 
Profeta  dille:  Quisdabtt mibi penna* ficut columbi vola* 
loj&requiefcam}  Dinotaualì  la  medelìma  Margherita ,  la 
quale  in  quella  vita  vifle  à  guifa  di  colomba  feconda  ne’  fì- 
gli,gcmcntc  perdiuotionc  ,  candida  per  purità  di  vita,  or¬ 
nata  di  vna  collana  di  tutte  le  virtù .  Ma  dalla  morte  cac¬ 
ciata  fuori  di  quello  mondo,  fall  al  cielo  per  ripolàre  (lìco- 
me  piamente  (ì  (lima  )  nell’eterna  felicità,  folleuata  dalle 
due  ali  d’oro  della  doppia  carità  di  Dio,  & delproflìmo. 
L’accennano  i  verlì  : 

Pulfa  columba  gemens  terris  argentea  :  coelum 
Auratis  alis ,  *vt  re^uiefeat ,  adit . 

11  La  terza  imprefa  fù  la  Fenice ,  che  nell’infiammato 
nido  muore  &rinafce,  con  quello  detto  ,  Parturiente  rogo . 
L’Inuen  torc  hebbe  mira  alla  morte  della  Reina ,  che  fù  do- 
po’l  parto  dell’Infante  Donno  Alonfo .  Et  volleaccennare, 
che  lìcornc  il  Sole  co’  Tuoi  raggifà  diuentare  il  nido  della 
Fenice  &  fc polct  o  della  vecchia ,  &  culla  della  no  ua  :  co  lì  la 
*-  i  Morte 
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Morte  fi  por  tò  con  Margherita ,  acuì  il  parto  &  il  Ietto  tol¬ 
le  la  vira,  &  la  diede  al  figlio.  Oltre  che  à  lèi  diede  anche  vi* 
ta  migliore,  laeterna  .  Per  tanto  nc‘  verfiferifle: 

Lux parit  ft) perimit .  (femina  noua  germina  vita 
Mors  habet .  Htnc parior  3dum  moriens  pario . 

La  quarta imprefa  à rimpctto  polla ,  fu  vn’ Aquila , 
che  verfo  il  cielo  portaua  ne  gli  artigli  vna  corona  :  coi  mot 
to,  'Nona fiderà  coelo .  La  corona  fignificaua  la  Reina, la  qua¬ 
le  era  porrata  in  cielo  per  elfer  ripolla  fra  le  ltellc,comc  vna 
nuoua co llellatione  .  Et  perche  vi  fonoaltrc  collellationi 
che  hanno  forma  di  corona ,  il  Poeta  eforta  quelle  parti  del 
cielo  che  le  pofieggono,à  tenerle  à  vile  j  polciache  più  lu¬ 
cente  Se  nobile  è  quella  nuoua  corona ,  di  cui  fola  fi  deono 
appagare  &  pregiare.  Quindi  è  che  fcrifie  fotto  cosi  ; 

/ 4ftra  coronatus  Boreas  contemnat ,  (gjr  Aufier . 

Hac  noua  tam  coelo  e  fi  nofira  corona  fatis . 

23  La  quinta  imprefa  fu  la  coRellatione  più  vicina  al 
polo  Artico,  detta  l’Orfa  minore  di  fette  llellc  compolla , 
col  motto,  Vertitur,non  occidit .  Si  volle  dire,  che  fi  come 
Lorfa  lucente  per  fette  felle,  non  tramonta  mai  à  gli  habi¬ 
tatori  del  nofro  Emisfero,  quantunque  fi  aggiri  intorno 
al  polo:  cosi  la  Reina  Margherita,  ricca  di  fette  figliuoli.  Sé 
più  ricca  di  fette  virtù  che  in  lei  riluceuanoà  guifa  di  fette 
lidie,  fendofi  auuicinata  al  polo  immobile,che  è  il  grande 
Iddio  i  ancoraché  fi  aggiri  fpatiando  pel  Paradilo ,  Se  rimi¬ 
randole  influite  bellezze  della  diuina  faccia  per  molti  ver- 
fi:  nondimeno  non  teme  dif  tramontare  ,  perche  Panima 
beata  non  può  perdere  la  felicità .  Quelle  fperanze  {piega¬ 
no  i  verfi. 

I am  'vicina  Deo  Cynofura  beatior  afiris 
V oluitur  :  è  fupe'is  non  cadet  illa  rotis . 

24  La  fella  imprela  fù  la  Corona  Boreale,  alla  quale 
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manca  vna  ftclla  per  compire  il  cerchio,  con  vna  grò  fifa  per¬ 
la  nel  luogo  vuoto ,  con  quello  motto  ;  Et  perficit  Orbem . 
Si  accenna  che  l’anima  di  Margherita ,  che  in  lingua  Latina 
lignifica  la  perla,  traportata  in  cielo ,  &  polla  nella  compa¬ 
gnia  de’  beati,  le  recherà  fplendorc  &ornamcnto,diuenuta 
anch’ella  rilucente  ftclla.  Il  dittico  fu  il  fcgucntc 
Implebit  vacuam ,  Re  II is  fidata,  coronam  : 

Candida  in  aeriferos  gemmula  rapta  polos . 

%$  Dopo  l’imprefe furono efpolti alcuni  emblemi, 
nel  vcntcfimoquinco  quadro, fi  feopriua dipinto  quel  Pa¬ 
lazzo  accennato  da  Salamoile  ne’ Prouerbij  al  e.  9.  il  quale 
haucua  fette  colonne, con  che  fi  fignificaua  il  beneficio  fat¬ 
to  àCafad’Auftria  di  ftabilirla  nella  fucceftionc  de’ Regni 
di  Spagna  con  fette  figliuoli . 

Emerita  efl  pariens  eoe  le  fili  a  regna  :  columnis 
Regnantem  fiptem fui  ferat  illa  domum  . 

16  L’Infante  Donno  Alonfoin  culla,  ilquale  è  ilfctti- 
mo  parto  viuo,  dopo  il  cui  nafeimento  morì  la  Rcina  \  &  fi 
crede  con  non  molto  feon tento, per  lafciar  tanta  prolc,ncl- 
la  quale  reftaua  come  viua . 

Intereo  Regina ,  oritur  dum  feptima proles  : 

?S Tee  do  Leo  :  in  natis  viuere  vita  me  a  efl . 

2,7  Vn  Cielo  douc  Hcfperonafcc  &  compare  tramon¬ 
tando  il  Sole .  Mira  anche  quello  emblema  allanafcita  del¬ 
l’Infante  Donn’A Ionio ,  il  quale  à  guila  d’Hefpcro  comin¬ 
cia  à  rilucere  nafccndo, quando  la  Madre  quafi  vn’altro  So¬ 
le  fi  attufFa  con  l’Occafo  nella  notte  della  fepoltura  • 

Sol  Regina  fui  :  fuit  Heflerus  vltima  proles . 

Occido  ,  nec  mirum  eR  :  Heflerus  exoritur . 

18  Vn  lepolcroformacoàlomiglianzad’vnagrancon- 
*  chiglia  marina,  di  quelle,  che  generano  le  perle.  Scherza  il 
Pecca  lui  no  me  di  Margarita,  la  quale  eflendo  vnafiniffi- 
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ma  perla ,  fa  si  chc*l  fcpolcro  fi  polTa  nominare  ostrica,  ò 
conchiglia,  &  quella  airincontro  lèpolcro,  ftandoui  morta 
à  giacere . 

Ex  tumulo  concham  facit  :  ex  concha  tumulum  Mors, 
TJnio  gemmarum  hic  gemma  fepulta  ‘tacet . 

29  Vn  Cielo  llellato  col  Sole  occidente.  Morendola 
Rcina  rcftano  i  figliuoli  viui  in  luogodella  Madre . 

Sol  duxit  R egina  diem  :  nunc  occidit  :  eft  nox . 

Sidera  vos  nati  folis  habete  vices . 

30  II  trentèlimo  quadro  hauea  la  Fortezza  ;  Ia  qual  vir¬ 
tù  moftrò  fingolarmente  la  Regina  in  tutta  la  vita,  &  in  par 
ticolare  nella  morte .  Perciò  il  Poeta  riuolto  à  Salamonc 
che  ricercaua  vna  Donna  forte,  gli  dice  : 

^Ne  Salomon  (pu<eras  :  inuenta  efl  femina  fortis. 

Falce  fua  impauidam  Mors  inopina  ferit . 

3  1  Nell’vltimo  era  figurata  vna  Regina  aflìfa  fopra  V* 
carro  trionfale  tirato  da  quattro  Aquile  verfo  il  cielo }  con 
che  fi  moftraua  la  Iperanzache  fi  ha  della  fua  falutc  .  Per 
tanto  fi  po fero  fiotto  quelli  verfi,  che  dinotano  haucr  mu¬ 
tato  regno . 

/I  u fri  ac  a  in  terris  traElabam  feeptra  :  recejji 
INon  obij .  tjfóuto  fccula  :  regno  iterum . 

La  mattina  del  giorno  difegnato  Gioucdì  1 1  .di  Decem¬ 
bre  all’horaprefcritca  ,à  fuon  di  campane  conuenne  il  Cle¬ 
ro,  e  fù  pollo  ne’  luoghi ,  che  fi  diranno apprclfo  .  Mentre 
in  rutti gl’Altari  paraci  di  nero  fi  cclcbrauano  le  MelTc  prò 
defuncta  Regina  da  molti  Sacerdoti ,  &  nell’Altare  priuilc- 
giato  perii  defonti  dello  Scurolo ,  ò  Ila  confeilìone  fotto 
l’ Aitar  maggiore, difiero  MclTa  i  Vefcoui ,  Canonici  Ordi- 
dmarij,  &  Prelati.  Venne  apprclfo  l’Jllullrifs. Cardinale 
col  capuccio  della  cappa  pontificale  pauonazzain  celta  con 
la  codaà  llrafcino  per  fegnodi  lutto,  precedeuano  la  vali¬ 
gia 


già  &  i  baftoni  foliri  pauonazzi,  i  Vecchioni  e  le  Vecchione 
con  la  loro  Croce ,  i  Chierici  deJScminario ,  i  Capcllani  * 
Mazzaconici  &  Notari,  il  Mazziero  culla  mazza  del  S 'gnor 
Cardinale ,. la  Croce  Archiepifcopalc  portata  da  vno  di  det¬ 
ti  Notarla  li  Signori  Canonici  Ordinarij.  Aflìileuano  al 
liicdefimo  l’ Arcidiacono  &  il  primo  Diacono,  dopofe- 
guiuanoglt  Reuercndifs.Vclcoui  veftitidi  iottana,rocchcc 
co,  man  tei  letta,  berctta, & mozze  rta»nera,  la  qual  mezzet¬ 
ta  il  Signor  Cardinale  fece  vcftir  à  tutti  in  camera  ;  Dietro  à 
quelli  veniuano  i  Prelati  con  mantelletto  e  rocchetto,  poi 
i  Lettori  con  Gattcì&jAilfliutic ;  Finalmente  gran  moltitu¬ 
dine  d’Ecclefia  dici,  &c  al  tri .  Alla  poeta  maggiore  tafperic 
fc  lleifo  &  gli  Vcfcouij  e  tù  tri  gPaltui  ci  i  collant?.,  &pàiTan: 
do  iopra  il  Catafalco  andò  all’alcar  Maggiore  lenza  c;ar  la 
bencaittionc,  c  f- tra  oratione  lui  Faldiiiorio  fi.  ritirò  alla 
fedia  Pontificale  foldìcol  capuccio  lenza  allibente  .  I  Ve- 
feouj  ftderono  ne’luoi  luoghi  {oliti  dalla  tt:an  fi  ni  Ara  del 
Gàrdinalcf  bel  Chorb  in  luoghi  addobbati  di  panno  nero 
con  cuffini  ;  gl’Qrdinanj  nel  Choio  addobbato  nel  luddet- 
to  modo,d»ctroàqualt  ledeuanoi  Prclarial  luogo  c-ólucto 
dalla  parte  delPEpiilola  .  ICapitoli  delle  Collegiate  erano 
difpolli  nelle  banche  con  appoggio  coperte  di  nefo  nel  pia¬ 
no  del  Choroauanti  ali’Alrarcg  cioè  il  Capi  colo  di  S.  A  m¬ 
brogio  nella  parte  dritta  lotto  ,i  gradi  della  fedia  Ar-chicpi- 
fcopale  ,dopò  il  quale  leguiua  il  Capitolo  di  S.  Stcfano,do- 
pò  quello  il  Capitolodi  5.  Gcorgio  in  Palazzo  ,  il  quale  fi 
appoggiauaialldbalaLllri,  èitutn  haueuàno  la  faccia  volta 
ali’ Altare  .  Daii-'alorà  parte  del  detro  piano  feduiaho  glabri 
Capitoli  per  ordine  dirimpetto  al  Signor  Cardinale ,  cioè  il 
Capitolo  di  S. Nazaro,  di  S.  Lorenzo,  della  Scala  ,  di  S.Tho 
malo  mTerramara,  la  Congregatione  degli  Oblaridi  S. 
Sepolcro., il  Capicolodi  S.  Babilia.  Lt  perche  occupauano 
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il  fuoco  deità'  credenza  »  quella  fu  polla  fotto  i  fcalini  dell'¬ 
Altare  dalla  parte  dell'EpiftoIa.  I  Curati  della  Città  colle 
vedi  larghe  e  capoccio  (opra  la  cotta  lede u ano  inforno  al 
Choro  auanti  gl’officialiChorali:  auanci a’ Curari  inai¬ 
ne  bachc  poco  più  batte ,  fedeano  i  Capellani  diS.Satiro,di 
S.  Maria  di  S.Cdfo,  Se  altri  ;  e  finalmente  auanti  à  quelli 
in  banche  più  batte  coperte  dì  panno  nero  fedeuano  i  Chie¬ 
rici  del  Seminario  ;  erutto  quello  addobbamento  fi  fece  da 
gli  Agenti  della  Cam.  Regia  .  L’EccclIcntifs.  Sig.  Conte- 
fiabilcper  indifpofiticnc  corporale,  no  potè  efferprefente 
à  quelle  efequie ,  ma  v'intcruennero  tutti  gl’altri  Minillri 
Regij  *,  i  Signori  del  Configlio  fletterò  affili  forco  l’organo 
finiftrofv  &  dopo  loro  il  PrefidentGCol  Sénato;  auanti  al  Se¬ 
nato;  ,1  Magiftrato  Ordinario,  innanzi  à  quello  il  Magillra- 
to  Straordinario ,  appretto  quello  nella  medefima  fila  i  Fi- 
fcaliRegij,  dinanzi  a  i  Fìfcal|,i  Giudici  ordinari};  innanzi  à 
quelli  il  Vicario  di  Prouilionc  della  Città  co’  Tuoi»  Appog¬ 
giati  alii  balajuftriiedcuano  i Cancellieri  c  Sccrctarij .  Dall 
l’altra  banda  nella  prima  fila  ftauanogl’Oratori,&  Amba- 
feiatori  dcllcCittàdcl  Dominio  ,  dietro  loro  i  Caufidici, 
dietro  quelli ilCollegio  de  Medici, c  dietro  a’  Medici  il  Col 
legio  de  Dottori  in  più  banèhe.  Sotto  i  balaullri  verfo  la 
-pane  dc.gl’huomini  in  banche  appartate ,  fedeuano  alcuni 
'Officiali , trattenuti  cflipédiati  dal  Signor  Goucrnatorc:  in¬ 
torno  al  Catafalco  llauano  i  foldati  della  guardia  di  S.  E.  Ar 
chibugicri  ,Cauailcggicri,eTodefchi,  Se  quelli  virimi  di* 
ficndeuano  il  Catafalco  dalla  calcadella  gente  venuta  alla 
folennitàja  qualgentc  fù  innumerabile  ,  Se  per  l’affetto 
del  Popolo  verfo  la  Regina,  Se  per  la  Grida  publicata  dal 
Vicario  di  Prouilionc, che  fi  tcncflcrodiiufclcbotteghc  . 

Ettcndo  dunque  il  Signor  Cardinale  nella  fqa  fed?a,  col 
me  fi  èdctto*fidicdcprincipioall’Vflìrio  Jcuandofi  in  pie* 
snc’yl  D  di. 


diU&diccbcfò  fcgrotarftentéll  Pater  noflc?y&  l*  Aùe  Marini 
d  B  pò  le  q  0  ali  if  Di  acori  d  hcbdo'madàrio  intonò  PAn  tifo  dà 
thirigt  (éjpcLàitil  Maflro  dèchbro  cominriòà  cantare  ilprimo 
Sb!  monche  jì'cancò  poi#]  ternatamente  da  due  chori  di  tuD 
fcb  I  cUcò  difpafli  nqLtìJoda  dtforitto .  Doppquefto«fì,òan* 
tò  i’ Antifona  da’i-ccrori  yd:  s’jnoónòd’Ahciibna  per  l’dUcd 
Saltilo  daito'flScfld  Diacono,  fdie:£u  cantato  da’  Cantori  t  & 
poi  l’antifona  da’iLeiitori»  &»1  principio  della  fcguchce  dal 
Diacono  pure  hebdomadario,  &  il  Salmo  da*  duc  chori  dei 
Clero#cpmé  (opra;  il  qual  modo  fi  oflcruò anche  oc  gli  altri 
duendtiiincu.  ln  laneo  iliSignor  Cardinale  fcncftauacopet 
co  col  cappuccio,  cantando  anch’eflo  col  fuo  libro;  à  cui  Ter 
uitìa  por  ciò  il  Maftrd  delle  Cerimonie,  &  ficelebrauanolc 
MdTc  prò  defuncta,  ficome  fi  è  già  detto  .  Etgh  Altarifu* 
torio  proceduti  di  cera  dalla  Regia  Camera  »  Hebbero  tutti 
glkA Icari  della  Cliiofociloitri  ;;  dòe;  candelotti  quattro  pei 
a»l  curio,  &  dilopcriàfcleuàrionc  di  libre  duo  i’vno  .  L’al-* 
tbre  dello  Scuròio  ctkiftri  Tei  dilib.  l.  &  quatrio  tori  ic  di 
lib.  4.  rv,na)pcr  l’cibuatione  i!L’Altar  maggiore  ciloftri  tre¬ 
dici  (opra  i  candelieri  maggiorid’argcnto ,  di  libre  cinque 
Nno  :  &dòe  delmedefimopefoifopragli  Abgioli  delibi¬ 
ti  re;  &<diu&pei  li  cantarij  della  Croie  A  rchicpifcopale  :  bC 
per  l’clcuatiohc  dodici  torrioni  drlibre  otto  l’vno .  La  pris¬ 
ma  lettionc  dell  vffitio  fùcantara  da  vno  Mazzaconico  ito* 
nanziall’altar  maggiore,  col  libro  porto  fopra  un  lcccorile 
coperto  con  coperta  di  veluto  nero  gucrnitadoro,  di  fopra 
deferrtta.  Ecin  quello  luogo fèrono  carnate  ruttclc  altre  : 
dopo  le  quali  i  fyl  ufici  cantarono  i  Refponfonj .  Le  perfo- 
toc  però  furono  diuerfc  nel  cantar  le  [cationi.  Per  tanto  la 
feconda  toccò  ad  un  lettor  minore,  la  terza  óc^  quarta  à  due 
lettori  maggiori  ;  la  quinta  &fcftaà  duc  Notari  :la  fettima 
al  Suddiacono  bebdornadario:  i’ottaua  all’Arcidiacono  :  la 
G  ""  Nona 


Nona  fu  cantata  dall'llluftr.ifs/Cardinale,  al  quale  in  quel 
tempo  ij  tencuanodue  cerei  accrfi  da  due  Accòliti  i  Le  Lau¬ 
di  poi  fi  cantarono  con  l’ifiefio  ordine ,  che  l’vfiìtio,  cioè  il 
Salmo  Miferere  da’  Cantori ,  &gli  altri  da’ chori  del  clero 
fino  a’ Salmi  Laudare,  che  furono  cantati  parimente  da’ 
Cantori  i  i  quali  anche  cantarono  il  Cantico  Beneditfius  à 
due  chori .  Ciò  fatto  Monfignor  illuftribinio  difeele  dal¬ 
la  Tedia,  &  inginocchiatoli  nel  faldifiorio  dille  le  Preci;  ma 
il  Salino  Domine  exaudi,  fu  detto  dal  choro  con  uocc  pia¬ 
naconforme  al  lolito;  dopo  il  quale  in  piedi  di  (Te  l’ora  rione 
prò  defuncta  Regina  col  Tuo  fine  conforme  al  Polito ,  &  in¬ 
di  tornò  cella  Tedia  .  Nel  tempo  delle  Laudi  fi  prepararono 
i  Minifi  ri  necefìarij  per  la  Mefia  ,  cioè  il  Primicerio  col  pi- 
uiale  di  velluto  nero  in  ablenza  dell’Arciprete  indilpoiìo: 
l’Arcidiacono  vefiito  di  camice, cordone,amitto,  manipo¬ 
lo  ,  dalmatica  &  fida  di  veluto  nerocon  li  Tuoi  abbigliarne 
ti  ali’Ambrofiana  per  l’Euangelio  .  Il  Suddiacono  hebdo¬ 
madario  parimente  vefiito  come  Topracon  manipolo,  &  tu 
nicella  .  I  due  primi  diaconi  veftici  d’amitto  fregiato  di 
velluto  Se  dalmatiche  di  velluto,co me  l’opra  j  li  quali  para¬ 
ti  erano  fatti  daila  Regia  Camera.  Per  la  Icttione  della  Mef- 
fa  il  Maftro  di  Choro  con  il  Piuiale  per  il  Mettale  de  cande¬ 
la  .  Nello  fiefTo  tempo  anco  fi  difiribuirno  i  paramenti 
per  la  Mefia  Pontificale  fatti  dalla  medefima  Regia  Came¬ 
ra  deferitri  fopra  ,i  quali  furono  il  giorno  auanu  benedet¬ 
ti,  nel  modo  prelcrittoncl  Pontificale  .  Subito  che  il  Sig. 
Cardinale  fu  ritornato  alla  Tedia ,  furono  quiui  pronti  i  Tu- 
decti  minifiri ,  leuatoli  la  cappa ,  lauò  le  mani ,  de  fu  ve¬ 
fiito  de’  fopranominati  paramenti,  &  indi  andò  all’Altare, 
{Ricantò  la  Mefia  Pontificale  folcnnc  con  trechori  di 
mufica  con  le  cerimonie  lolite .  Alla  eleuationc  i  Chierici 
del  Seminario  portarono  li  dodeci  torchioni  accefi.  De-» 
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po’la  quale, con  molta  quiete  fu  diftribuira  al  Clero  la  cera 
data  dalla  medefima  Camera  Regia.  Il  qual  Clero  finitala 
Meda,  mentre  fi  cantauano le  Antifone  Vf<[ue invita,  s’in- 
uiò  con  detta  cera  in  mano  acce  fa ,  procc  (rionalmente, vcr- 
fola  cappella  della  Madonna  ;  &  voltando  verfo  la  porta 
maggiore ,  fc  ne  andò  al  catafalco  :  doue  tu  tei  fi  fermarono 
alPAlIolutionc  ,che  quiui  fi  fece  ;  reflando  i  Capellani ,  &> 
Curati  nell’ultimo  grado,  le  Collegiate  nel  fecondo,  &c^il 
Clero  del  Duomo  nel  terzo  eleuato,  doue  fedea  parimen¬ 
te  il  Signor  Cardinale  fopravn  piano  di  due  gradi ,  &iRc- 
uerendiffimi  Vefeoui  fopra  vn’altro  di  vn  grado  ;  SO  Si¬ 
gnori  Canonici  nc’fuoi  banchi  (oliti ,  dopo  i  quali  fedeano 
gli  Vfficiali ,  ne  gli  angoli  reflaua  la  mufica.  L’ordine 
dunque  della  prcceflionc  era  il  feguente .  La  Croce  di  San 
Celfo  portata  dal  fuo  Cufiode  ,  (otto  la  quale  andauano  i 
Capellani  di  S.Celfo,&diS.  Satiro  con  torcie  in  manodi 
lib.i.  &  i  fuoi Prefetti  dilib.  3.  I  Curati  di  tutte  lePorte 
con  torcie  di  libre  due .  Le  Collegiate  della  Città  con  tor- 
cic  de  libre  1 .  Se  i  Preuofti  di  lib.  3 .  i  vecchioni  &  vecchione 
fiotto  la  loro  Croce  con  candele  di  oncic  fei .  I  Chierici  del 
Seminario  con  diottri  di  onze  6  .Se  della  medefima  grandez 
za  furono  anche  dati  a’ Chierici  della  Sagrefitia  delle  Me(Te  : 
ma  à  gli  Ottiarijd’vna  libra:  del  medefimo  pcfoi’hebbero 
ìMufici,  S^il  Maeflro  di  Capella  di  due  libre.  I  Capella¬ 
ni,  Sacrifti,  Curati  ,  Mazzaconici  ,  Notanj  con  torcie  di 
due  libre  }  Se  i  loro  capi ,  di  due  libre  &  meza .  li  mazzicro 
del  SignorCardmale,  due  Accoliti  con  Turibolo ,  Se  naui- 
cella.  Duealtrico’i  vafo d'acqua  (anta,  &  a(per(orio.  La 
Croce  Archiepifcopale  portata  da  vno  de’  detti  Notarij . 

1  Signori  Ordinari)  con  torcie  di  tre  libre,  &  le  dignità.,  di 
quattro.  I  Rcuerendittimi  Velcoui  con  ftola,Piuiaie  di  vel¬ 
luto  nero,  &  mitra  di  tela  bianca  a  a5  quali  furono  datetor- 
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eie  di  cinque  libfc, portare  loro  atrantida*  camerieri .  vn  Ca- 
pellano  per  Vcfcou'o/i  quali  hebbero  corciedi  librcduc. 
L'Illuftriffimo  Signor  Cardinale  co’  Tuoi  affittenti, veftito  di 
Piuialc  nero  in  vece  della  pianeta  Se  dalmatiche,  con  mi¬ 
tra  bianca:  la  cui  torcia  di  lei  libre  portaua  il  Tuo  camcricro. 
Dopo  veniua  il  Caudatario  con  torcia  di  due  libre.  I  Pre¬ 
lati  in  habito ,  con  tome  di  li b.  j.  Il  Maftro  di  choro  eoa 
torcia  di  hbr.  i.  Se  meza,  Se  i  Lettori  di  libr.  a.  Coti  dunque 
peruenuti  ai  Catafalco,  Se  difpolli  nel  modo  iopraferitto , 
ìì  fcguicò  l’Aflolutione  ;  nella  quale  fi  fece  la  cerimonia  del¬ 
le  quattro  afpcrfioni  ,  Se  incenfacioni  da’  Rcuerendiffimi 
Velcoui ,  fecondo  il  rito  prclcritto  nel  cerimoniale  .  For¬ 
nica  raffiolutionc  ,  fi  ritornò  ai  Choro  ,  oue  deporti  i  facri 
paramenti  ciafcuno  al  luo  luogo  ftette  advdirc  l’Orationc 
funebre,  la  quale  fece  d  Signor  Gio.  Tomafo  Gallarato  Feti 
datario.  Dottor  Collegiato,  Vicario  di  Prouifionc,  ^di¬ 
chiarato  anche  da  S.  Maertà  per  Capitano  di  Giufticia:clcr- 
toàquefto  offitjo  di  lodar  la  Reina  defonta  dalfFccclIcntif 
rtmoSig.  Gouernatorc,  La  recitò  in  vn  pulpito  farro  a  po¬ 
lla, coperto  di  panni  neri,  con  arme  reali,  il  quale  fu  pollo 
fotto  il  pulpito  dell’ordinario  Predicatore  à  cauallo  alla  ba- 
lauftrata  ,  in  fine  della  banca  del  Senato .  Dille  con  tale  af¬ 
fetto  Se  buona  maniera, che  accrebbe  il  dolore  cagionate} 
dalla  morte  della  Rcina ,  Se  egli  ne  acquiftò  molta  lode  di 
prudente  eloquenza  predo  gli  vditori. Finito  ch’hebbc  fo¬ 
ratore  ,  dopo  alquanto  di  oratione  fatta  all’Altare,  fi  parti  li 
Clero  ;  Se  il  Sig.  Cardinale  (  faccndofi  Icambicuoli  compii*, 
menti  fra  $.  $.Illuftriffima,&i  Signori  miniftri  RcgijJ  (è 
ne  ritornò  ncH’Arciuclcouado  col  (olito  accompagnarne^-, 
to  al  Tuono  delle  lj.  horc.  Il  tenore  dcll’Orationc  funebre, 
èillegucntc .  li 
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[Vam  tertio  decimo  ab  hinc  anno  Auguftilfima 
Margaritam  Aullriacam  ,  ad  Philippu  Regem 
^  coniugcm  optimum,  proficifcehte  fumma  ani¬ 

morum  alacritate  ,  magnoq,  noftrum  omnium applau- 
fu  hocfcre  ipfoanni  tempore  excepimus.  Cardinalis  lllu- 
ftriflime  ,  Ampliflimi  Patres,  heu  illam  maximo  noftro 
m  do,  lucis  huius  vfura  nuperrime  priuatam  ha:c  funebris 
pompa,&  apparatus  hodie  lugendam  proponk .  O  incon- 
ftatem  vitae  datum  I  ò  duram  rerum  viciflitudinem  .  Vidi¬ 
mus  tunc  Jaemiagcfticntem  populum,  Senatum,  ac  Magi- 
ftratus gaudio  exultantcs ,  cun&os nobdiu  ordines  pretio- 
lis  vedibus ,  auro,  gemmifq;  contextisornatos  aduenienti 
Regina  certarim  occurrcnres  ;  nunc  dmrtcs  moerore  ,  & 
fqualorcconfedos  hicintueor  in  fordibus  lubuq..iaccrc. 
Tunc  ilii  gratulabamur  tanti  Regis  nuptias;  nuc  tanra:  Re¬ 
gina:  ia&uram ,  &  Regis  noftramq;  vicem  grauiilimè  do¬ 
lemus.  Gaudebat  tunc  Prouincia  tota,  fpc  iucunda  fu  tu¬ 
ra:  fobolis  ;  nunc  Regiam  prolem  parente  optima ,  cariffin 
niaq.  orbatam  deflemus .  Hx  faerx  funebribus  taedis  infu¬ 
ocata:  pot/us,quam  illuftrata:  aedes,  hi  atrati  parietes  >  qui 
éiusingrcflii  iu\mmo  fumpru  ,  &  exquilitoartificioexcul- 
ti  miram  iucundiisrcm  lpedantium  oculis  offerebant  ; 
liiinc  ob  eius  ex  hac  vitadifceflum  vbiq;  miceroris ,  &  tri- 
iftftiae  ligna  nobis  exhibent  ,atq;  Vt  omnia  vno  verbo  com¬ 
plebar,,  Angularis  illa  laetitia,  qua  tunc vniucrfa  Ciuitas 
efferebatur.  Margarita:  Regina?  obitu  iri  ludum  ,  &  mifc- 
jriam  acerbiflimamcftconuerfa .  Et  meriti  quidem  ,  vi¬ 
ri  Mcdiolancnfes,  quod  talem,  tancamq;  Reginam,, 
tanta  non  dicam  indole  3  fcd  tanta  omnium  Regiarum 
A  .U;  i  CT  virtù- 
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virtutum  copia  prarditam  amifimus:  Meritò  lacrymi* 
oculi  omnium  madent,  meritò  flebilibus  vocibus  cun¬ 
ela  Vrbis  loca  perfonant,  meritò  vndiq;  querela: ,  &  la- 
mcncacionescxaudiuntur .  In  alijs  rebus  animi  magni¬ 
tudo^  conflantia  laudatur,  in  tam  grani  vulnere  accep¬ 
to  immanis  quadam  duritiaicflet  non  flere  ,  non  inge- 
mifccre,noncpmmoueri  .  Verum, cum  tanta  fit  dolo- 
risnoflricaufa,  vtinam  ego  iselfcm,  à  quo  illa  aptè,  6^* 
congruenter  exponi  poflet .  Et  quidem  arbitror  vcflru. 
aliquem  non  medioeri  affici  admiratione,  quòd  ego  in 
hunc  honoris  locum  afccndcrc  non  dubitarim ,  &  apud 
vos,  quorum  complures  meri tis,&  dignitate, complures 
item  ingenio  ,  &  dicendi,  facultate  me  longè  fuperiores 
confpicio,  de  Regina  omnium  proflanti  (fima  verba  fa¬ 
cere  fimaufus.  Sedisprofedto  mirari definer, fi cogno- 
ucrit,me  hanc  Proumciam  iuflu  cius,&  audtoritate,  cu¬ 
ius  nutus  mfhi  pro  imperio  fcmpercrit,  fufeepifle  ;  Nec 
propccreà  tale  tanti  Principis  iudicium  in  dubium  voca¬ 
ri  potcfl,<]uòd  multis  alijs  uiris  eloquentiffimis,  quos 
noflra  Ciuitas  alit,  &  nobiliffimusconfeflus  iflc  refert 
omiflis,  mihi  parum  apto,  &  in  dicendo  minuscxcrcita- 
to  hoc  munus  iniunxerit  >  quandoquidem  in  hoc  etiam 
ille  vfus  eflca,  qua  folct  prudentia,  nè  in  re  maxime  lu- 
dluofapradtans,&dilcrtusoratordicendi  elegantia, ver- 
borumq.  fplcndore  aliqua  ^x  parte  vcflros  animos  oble- 
daret:  &  vt  funera  virorum  bellica,  &  caflrcnfi  laude 
pratflantium ,diflbno  tubarum  clangore,  &  incondito 
tympanorum  flrepitu  reliqua  militum  turba  concomi-» 
tatur;fic  has  Regias  exequias  indiferta  voce,rudiq;  ac  in- 
iucunda  oratione  concelebrandas cenfuit.  Dicam  igitur 
de  Margarita  Auilriaca  Hifpaniarum  Regina,  &  breuif- 
fimè  dicam,non  vt  rei  magnitudo,  &  amplitudo  poflu- 
-  -  D  4  lar, 


4* 

lar*  ièd  vfc  veftra  humanitas ,  &  temporis  bretritas  ad  ra« 
comparandum  attributi  requirit  ;  atq*ita  dicam,  vt  cx 
militis  pauca  tanru  attingam, et  quae  attigero  leui  quoq; 
ac  Amplici  penicillo,  vclud  in  depidba  tabella  adumbra¬ 
ta,  vobisob  oculos  proponam  .  Solent  quihuiufmodi 
orationis  genusaggrediunturcxaggcrarcpraecipuè,  6 C 
amplificare  ,vnde  etiam  faepiifime  principium  dicendi 
faciunt,  generis  nobilitatem,  opes,  copias ,  patriae  clari¬ 
tatem,  oris,  totiufqi  corporis  pulchritudinem.  Sed  nos 
in  ijs,  quae  nimis  peruulgata  ,  pluribufq;  communia, vel 
magis  à  vera  laude  aliena  arbitramur,  etiam  fi  copiole  id 
facere  poflemus  ,  minime  ducimus  immorandum  . 
Quod  fi  quis  forte  erit  ita  prifei  amator  inibituri ,  vt 
haec  omnia  filentio  penitus  praetermittenda  non  iu- 
dicct,  Ss^huic  fatisfa&um  iri  exiftimamus  ,  fi,  dum 
à  nobis  familia:  fplendorcm  exquiret.  Margaritam  Au- 
fbriaca  ibirpe  natam  \  fi  illius  opes ,  &  copias.  Carolo  Ar- 
chiduccFerdinandi  Imperatoris  filio  genitam ,  ScJPhi- 
iippi  tertij  Catholici  Hifpaniarum  potentifiimi  Regis 
vxorem  ;  fi  patriam ,  nobilifiimam  Stiria:  Prouincia:  vr- 
bemGraecium  illi fuifle  refpondebimus.  Caetera,quas 
ad  vultus,  totiusq;  corporis  elegantiam  fpc6lanr,vos  ipfi 
nobiliilimi  Aud.  impius  cernere  potui  Ìbis ,  aciudicarc  eji 
in  caeifentomni  ex  parte  perfetta ,  quae  oris  vcnulbas, 
quae  formo  ia  fpecics,  quae  pulchra  corporis  habitudo  : 
in  illa  quoque  eò  praeibantior,  quo  nullo  fuco,  nullo  am- 
bitiofoornamentoiuuabatur,quoeamnonnifiiangui- 
ne ,  &  virgineo  pudore  diffufuscolorornabat,  quo  non 
elaboratae  ,ac  pretioi#  veibes, non  aurum ,  nec-moni- 
ha,  led  naturalis  quaedam  formae  dignicas,&  pulchri¬ 
tudo  commendabat  ,  vt  ideò  iupcruacancum  videatur 
mede  ijs  dicentem,  &accciiantcna  audire,  qux  vel  ad 
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veram ,  &  propriam  laudem  tàm  Catholica:  Regina:  no 
pertinent ,  vel  quorum  ipfi  alijs  te  Aes  locupletami  dic 
potcAis.  Itaq;  his  orni  Ais,  iamquafl  chefaurum  quen- 
dam  rerum  pulchcrimarum,  ac  prerioliflimarum  ape¬ 
riens,  fpcdtandumq;  proponens  euoluam  ,&  explicabo 
vera , ac diuina  bona ,  quibus  illa,fumma  cum  omnium 
admiratione  excelluit .  Acprimum  hocà  vobis  pro  cer¬ 
to  haberi  velim, Reginam  noAram  itàcun&is  virtutibuf 
iioruifle,  vt  illi  quandam  quali  concordiam,  quendam- 
que concentum  omnium  laudum  , omnifq;gloria:con- 
tigifle  iure  predicare  valeamus.  NouiAis  cuiufnam  cOet 
ceratis  cum  Philippus  huius  nominis  fecundus  immor¬ 
tali  gloria  dignus ,  illam  flbi  in  nurum  ,  Allusili  vxorem 
elegit .  Vix  decimumcertium  annum  excedebar  :  &  ta¬ 
men  qua:  femper  illius  fui  c  temperantia  ?  qua:  humani¬ 
tas  ?  quee  prudentia  ?  qua:  maieAas  ?  Nouerat  &  ipfa  fc 
Regi  Regum  omnium  maximo  matrimonio  copulata  ; 
nouerat  comugis  imperij  amplitudinem;  nouerat  opes, 
&  copias;  videbat  vndique  Principes  rerumpubl.ac  Pria 
cipu m  Oratores  ad  fc  confluentes ,  vtfe  tanti  Regis  fpon 
fam  venerarentur  ;  videbat  quibus  acclamationibus  quo 
lumptu ,  quo  apparatu, dum  àpatrijs  fcdibusin  Hifpa- 
niam  proficifceretur,acun<Ais  Principibus,  Ciuitatibus 
&  Prouincijs  in  itinere  exciperetur .  Ac  abflt  ,  vt  quif- 
piam  putet,  hinc  illi  vel  arrogantur, vel  fuperbia:  tantu¬ 
lum  accdhfle.  Nihil noua felicitas  addidit  illirmanfic, 
qua:  priuserat  erga  omnes  benigniras,eadem  lenitasjea- 
demmorum  fuauitas  ;  &  quam  Regia  dignitas,  grauira- 
tem  ,  vt  maieflatem  lcruarct,ci  fuadebae,  illa  non  nifi 
cum  facilitate ,  6^humanitatc  coniundta  viebatur.  In¬ 
credibile  dicAu  eft ,  qua  temperatione  ade  ò  tenera:  a:tacis 
virgo,  autori  tace  fortunamq,  fuam  moderaretur, quàm 
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procuIelTctàfaftu,&~ambitione;  quàm  parum  delatis 
honoribus  oblectaretur,  quo  confilio  actiones  fuas  diri¬ 
geret,  &difponcrct;  quàm  demum  prudenter  in  rebus 
omnibus fe gereret, vtgrauifli morum  virorum  lenten¬ 
da  faspius  iudicatum  mcminerim,in  immaturitate  anno 
rum,  mentis  &  confilij  maturitatem  adfuiflfc  .  Antequa 
Mediolanum  venirer, Ferrariam  petij  t  :  qua  in  vrbe,tunc 
erat  Clemens  VIII.  Summus  Pontifex  cu  vniuerfo  Car¬ 
dinalium  Collegio .  Quid  dicam  aduétum  illum  ?  Quid 
effufiones  hominum  ex  portis?  Quid  concurfum  ex  pro 
ximis  Oppidis  patru  familias  cu  coniugibus,&  liberis  ? 
appropinquanti  Reginas  Patres  illi  purpura  fulgentes 
obuiam  procelferunt,  eamq;  in  vrbem  omni  ornatu  vi- 
fendam deduxerunt,  à  Summo  Pontifice  hngulari  vul¬ 
tus  hilaritate,  &  Regio  apparatu  accepta,  abeodé  marri- 
monij  iurc  cu  Philippo  Rege  abfente,pcr  Albertum  Ar 
chiducé  Aullrias procuratore  Regis, copulata  fuit.Rcgi- 
nam  per  cos  dies  non  Cardinales  modo  omnes,  fed  etia 
multi  Dynaftas ,  ac  Principes  falutatum  ierunt .  Conui- 
uio  publice  àClcmétc  excepta  eh  ;  faspè  etiam  priuatim 
cumcodcm  collocuta,  cumq;  id  astatis  eflet,  cantam  ni¬ 
hilominus  in  dicSfis  &  fadtis adhibuit  grauitatem ,  atque 
prudentiam ,  vt  nihil  indecorum, nihil  molle,  nihil  pue  - 
rileoftenderitjomncsq;  in  fui  admirationem  rapuerit. 
Sed  quid  dica  de  rcuerentia  erga  parentes  ?  Hasc,quas  in 
Jibcrisprascipualauscft,neque  Margaritas  maxime  pro¬ 
pria, defuit  .  Quandoquidé Regia Maicftatedecopata  no 
folum  prudentilhmas  matris  prasccptis,  ac  monitis  lem- 
per  obtemperantem  fe  prasftitit,  atque  in  priuatis, ac  pu¬ 
blicis  rebus  illius  voluntatem,  &conliIia  fequi  conluc- 
ui  t,fed  etia  nihil  vnqua  illi  magis  cur^  fuit, quam  ve  Opti 
ma  parente  colcrer,&  veneraretur .  Quinimmo  eum  fi¬ 
liam 
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Jiam  mater  in  Hifpaniam  comitaretur, nouaq;  Regi  j  ti- 
tuliamplitudo ,  &maicftaspofl:ularct,  vt  filia  matri  an¬ 
teiret,  maioribusq;  honoribus  afficeretur,  non  me  latet 
fiepius  oblcruatum  fuilTc,  quis  cfTct  cius  cultus  in  ma¬ 
trem  ,&  quam  rationem  eius  dignitatis  habendam  pu¬ 
taret  ;  vt  cum  ea,  quae  Regio  nomini  debebantur, admit¬ 
teret  perinuita,  &quafi  Regiam  exofa  maicftatcm  vi¬ 
deretur  admittere,  ne  matre ipfa maior  haberetur .  Ne¬ 
que  vero  praetereudu  m  arbitror ,  quod  ad  fummam  eius 
in  matrem obferuantiam  declarandam  pertinet.  Cum 
enim  iam  pridem  fcvni Deo  dicare,  &  virginitatis  flo¬ 
rem  illibati!  conferuare  cupcrct,cumq;  paulòantèquam 
Ferraria  perueniret,vim  quandam occultam  fibi afferri 
fentiret , qua  reuocaretur  à  nuptijs ,  fe  domum  libenter 
redituram  fuifle  dixit,  vt  in  Sacrarum  Virginum  coeno¬ 
bium  includeretur,  nifi  matri  parendum,  eiufq;  offien- 
fionem  fugiendam  effe  cenfuifiet .  Hifc  mihi  plura  com¬ 
mode  dicenda  fele  offerunt  de  illius  erga  maritum  ob- 
feruantia,  cuius  Reginam  veftram  valde  fludiofam  fuif- 
fe  accepimus .  Sed  id  vnum  retulifle  fufficiac,  ita  femper 
cum  optimo  coiuge  fegeffilTe,  vtplerumq;  fe  in  gloria: 
confortium  alfumptam  obliuifci  videretur ,  nec  vere  di- 
gnofei  pofTet,vtrum  cum  Rege,&  Domino, an  cum  ma¬ 
rito  ageret:  &  vtrum uiri potentiam,  &Maieftatem,  an 
virum  ipfumuenerarctur.  Hinc  illa  fingularis  beneuo- 
lentia,qua  Philippus  hanegenerofi  fanguinisadolcfcen- 
tulam  mirifice  ufq;  ad  extremum  uita:  fpiritum  efi:  pro- 
fequutusjhincmutuusamor ,  hinc  perpetua  concordia, 
hinciucundiffima animorum  coniunàio,hinc  affidua 
inrer  eos confuetudo, adeò  ut  illa  nec  abelfe  à  marito, nec 
ille  ab  ea  feiungi  polle  uideretur.  Et  quidem  fi, quae  ini¬ 
ta  eft  ratio  in  hoc  ,ftabilicndo  connubio ,  perpendatur, 
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piane  con  fiat  Margaritam:  peculiari  quadam  Dei  uolun-* 
tate  Hilpaniarum  Reginam  fuiile  defignatam;  Num 
opes,&  Regnorum  hereditates  expetebantur  ?  atijs,qu£ 
iure  hereditario  illa  habere  poterat,  fpontc  maritus  rc- 
nunciauit,  &  (cripto  publico  cauit ,  An  puelle  pellexit 
amor?  anile  Margaritam  nunq;  viderat.  An  noue  co¬ 
gnationis  vtilitas?  atiamerant  generis, &  faoguinispro- 
pinquicacc  contundi.  Nimirum  Philippus  Senior  Rcr 
prudentiflimus  illud  vnum  fpedauic,  vteam  libi  nurum 
deligeret  ;  que  tanto  Rege  fucccflore  Tuo,  ob  preclara* 
animi  dotes, omnium  dignifsima  haberetur.  JcaCj;cum 
baudeflcc  nefeiusquàm  piè  ,ac  religiose  fororesille  ef- 
fent  educate,  rem  totam  fàpicntijlìme  Matris  Malie 
iudicio  pcrmifit,optionemq;  dcdit.vr  quam  vellet  ex  ijs, 
quamq;  adChriftiane  reipublice  vcilitatem  promoué- 
dam  magis  idoneam  ccn feret,  nurum  (ibi  adiungeret  . 
Illa  autem,alijs  relidis,  &  ea  in  primis,  que  Margaiitana 
antecedebat  etate, Margaritam  tredecim  annos  vixex- 
cedentem  delcgit.de  qua  fepius  diditarc  folebat,fe  nul¬ 
lam  vnquam  ab  ea  offenfionis  caufam  accepifle ,  nihil  ab 
ca  fuifle  aliquando  fadum,quod  reprehendi,  aut  fubac- 
cufaripoflet.  Ncqi  vero  in  laudibus  Margarite  pudici¬ 
tiam  ponam ,  quem  ceteris  mulieribus, vìi  precjpuum 
ornamentum, potifhmum  laudari  confueuit  yquod  tan¬ 
tam  Reginam  optimis,  &  religio fiflimis  parentibus  ge¬ 
nitam,  tanta  diligentia  educatam  ,  tam  bonis  moribus 
imbutam, tanto  Regi  matrimonio  coniundam.hac  lau¬ 
de  caruille,  vel  magis  non  cxcelluiflc  turpe  qujddam,& 
monliri  fimi  le  videretur.  Quamquam,  fi  in  re,- mini¬ 
ma  vnum  vei  bu  proferre  licer,  dicam  ea  nihil  honeffius, 
nihil  moderatius  bue  in  fèrmonc,  fiuè  in  ornatu,  fiuè  in 
.grauifliino inccflu,fiuc  in  quauis re  alia inucniri  potuif- 
'j  u  fe 


fc,  vtquem  fedulò  pudorem  feruare ,  &  quam  pudicitia 
diligenter  cuftodirc  ab  ineunte  a:tatc  confiitucrat,  illam 
vukus  finge  rct,a(pe<5ìus  indicarct,pra:fcntia  exprimeret. 
Portò licet  hsecvirtus,  fi  cu  ca:reris  còferatur,  minusin 
Margarita  videatur  admirabrlis,plurimu  tamen  Regina 
per  hanc  valuit  exemplo,  quo  cantu  profecit  in  Hifpania, 
vrplcra:q*,  mulierum  abinuctcrata  viuendi  Iiccncia,ni* 
mioq;  tum  vcfti  mentorum  ornatu ,  tum  corporis  cultu 
camvnampotillìmum  ob  caufain  rcccfTerint,  ne  quid 
ofFenfionis in  Regiua:  animo  gignerent  ;  nèuèaliam  vc- 
fticndii  ac  viuendi  rationem  ,  nifi  qua  illa  vterctur,  ipfar 
viderentur  adhibere.  Etvtea  calamiftrosadcomponé- 
dum  capillum,  &  pigmenta  omnia  ad  colorandam  facie 
inuenta  rcmoucbat ,  &  oderat  ;  ita  femper  quamdili- 
gentiffime  curauit,  vr  prauahxcconfuerudo  in  aulam, 
Hifpaniamquc  introduca  antiquaretur .  Cùm  vero  in¬ 
terdigli  aliquod  interponebatur,  quod  ad  veftitus  pom¬ 
pam,  &  luxum  coercendum  pertineret,  ea  licet  à  lege  ob 
Maieftatcm  immunis,  prima  omnium  interdico  pare¬ 
bat,  vt  exemplo  fuo  extexx  quoq;  mulieres  permotae 
multò  alacrius  Regijsedidis  parendum  fibi  effe  fla  fue¬ 
rant.  Munificetia:quoq;aclibcralitatis  ei  fplendor  affui 
fit ,  non  vt  Potentilfimi  coniugis  diuitias ,  &  opes  inanis 
cuiufdam  gloria:  cupiditate  largè,  &  effuse  profunderet, 
non  vt  immeritis,  &  indignis  copiose  largiretur  j  fcdve 
de  Regia  Maicftatc  promerentibus  benigne  gratificare¬ 
tur,  vt  eorum, qui  ad  fe  confugiebant, affligis  rebus  fu.c- 
currercr?  vt  pauperibus,  &c  egenis  neceffaria  ad  Vidum,& 
ad  fubleuandam  eorum  inopiam  fubminiflraret,  vt  ui- 
ris,& mulieribus religiofis  iubuemret,quoru  precibus 
marni  ,ac  liberorum  incolumitatem  ,  Regnorum  con- 
feruationem,  propaga  tionemq.  &  Chnitianae  religionis 
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amplificationem  à  Deo  Optimo  Maximo  obtineri  polle 
iperabat.  Spc&athuctcftamentum,  &  codicilli  religio- 
fa  libcralitatc  infignes:  quibus  barbarorum  occiduorum 
faluti,  &ad  fidem  conuerfioni.pcr  Seminarium  Presby¬ 
terorum  Societatis  Iefu  Salmanticae  conftituendum  » 
profpiciebat.  Praeclara  quidem  haeefunt,  &illuftria, 
fumrnis  laudibus, & omnium  gentium  praedicatione  di- 

fna .  Sed  duo,  quibus  illa  mirifice cxcclluit ,  adhuc  mi- 
i  fuperfunt  attingenda,  qua:, fi  cum  alijs  conferantur^ 
ea  perquam  lcuia  videbuntur.  Haec  funt  pictas  in  Deum, 
&  religionis  cultus,  in  quibus  fundamentum  omnium 
virtutum  refidet,  &  vene  felicitatis  confequcndae  vis 
fumma  confiftit .  Fuit  Margarita  ijs  parentibus  procrea¬ 
ta,  qui  non  folum  Chriftianae  religionis  diligentiffimi 
cultores  extitcrunt,fed  inca  confcruanda,  &  propagan¬ 
da  omnem  operam ,  omneq;  fludium  pofucrunt.  Illa 
cum  in  primis  virtutis  rudimentis,  &  difciplina  puerili 
optimis  verbis,  fententijs,  &  opinionibus  ad  religionem 
Chriftianam  informata  fuiflet ,  &  fimul  cumlaàcSan- 
&iffima  praecepta  fuxifict ,  nihil  vnquam  in  toto  vita: 
fuae  curriculo  antiquius  habuit, quam  Religionis  cultu, 
nihil  uchementius  contcndir,quam  ita  omnes a&iones, 
luasinftitucrc  ,  &  componere  ,  vt  ad  vitam  felicem , 
&  aeternam  peruenire  pollet  ;  omnes  coronas  ,  om¬ 
nia  Regna  ,  omnia  imperia  fordere  exiftimans  prae  il¬ 
la  immortalitatis  corona  ,  quam  fibi  in  coelo  repofi- 
tam  clic  confidebat.  Plcralque  mulieres  videmus  pig¬ 
mentis,  &  fucis  oblitas  libenter  omnium  le  fc  oculis  fpc- 
ftandas proponere,  quotidièper  Vrbem  volitare,  nullu 
hominum  ccetum,  nullam  celebritatem  declinare, tem- 
pufq,-  totum  partim  in  muficis,  partim  in  ludis,  partim 
infaltationibuscaetcrisqi  languidaru  voluptatum  Icno- 
’  >  •  cinijs 


cini  js  conterere .  At  Regina  noftra  longè  aliam  viucndi 
rationem  fibi  ineundam  putauit:  fcdulò ,  &  folliate  Sa- 
crofon<5fe  MifTae  facrificio,  &  alijs  diuinis  laudationibus 
quotidie  intererar,  corporis  voluptates  rcfpuebat ,  non 
conuiuijs,non  choreis,non  frcqucnria  mortalium, &  ce¬ 
lebritate  delegabatur ,  fed  quantu  nancifcebatur  otij,  ta 
tu  vel  in  facris  precationibus ,  commcntationibufq;  reru 
diuinaru,  vel  in  templis,  rehgiofarumq;  virginia  coeno- 
bijs,pie  fan<5lcq;  inuilendis  collocabat.  Quid  ?  talis  erae 
iucunditas,quam  ex  illa  quafi  calerti  confuetudinc  perci¬ 
piebat, vc  quo  liberius, ac  facilius  cum  illis  vcrlari  poffet  o 
Regi  js  aedibus  ad  aliquot  ipfarum  Virginum  c£  nobia  fo- 
cretum  aditum  fibi  aperiri  voluerit ,  ibique  lingulis  fere 
diebus.priuatis  aclimplicibus  lcrmonibus,quos  de  colé- 
do  Deo, ac  Deipara  Virgine  vcncrada  ,  deq;  patria  calcili 
viciffim  habcbantjtanquam  fuauiilimo  pabulo  animum 
fuum  reficiebat ,  6^rccreabat.  Cauterum  quiseft,  qui 
nelciat,c£ largè, & munificein  temploru  acXenodochio 
tumredjhcatione,&  ornatu  pecunias  impenderet?  Quis 
commemorer,quàm  multas  virgines  propter  egeftarem 
iam  prope  cadentes  fuisopibus  fuftentarit,  &  imminen¬ 
tibus  periculis  turpitudinis, &  infamiasjargitate&muni 
ficentialiberant?quiscnumcret  Monachorum,  &  Vir¬ 
ginum  coenobia  ,  quibus  illa  ad  vi&um ,  vcftitumq;nc- 
ccflariafuppeditabat  ?  Etnèdiutiushicimmorcr ,  tan¬ 
to  Ipirituin  Deum  ferebatur,  tam  attente  &  aflìduèdiui 
no  cultui,  &  Eccleliar  ornamentis  ftudebat,  vt  manibus 
ipla fuiscontincnter aliquid  elaboraret,  quod  templis. 
Si  lacris  aris  offerret .  O  eximiam  in  Deum  pietatem  io 
Reginamomnium maximam, omnium  rcligiofillima  i 
Celebrat  &iurc  ac  merito  quidé  Lulitania  Reginas  fuas 
celebrai  Pannonia ,  celebrat  alias  Prouinci* .  At  Gcrma- 


rtia  Se  Hifpania  vnam  celebrent ,  &  efferant  Margaritam 
Auftriacam  nulli  carum  vitas  lardtimonia ,  ò^virtutum 
omnium  fplendore  inferiorem  ,  Hasc  funt  vera  bona,h$ 
funt  ver» ,  &  proprias  laudes ,  quibus  Catholicas  Regina: 
gloriari  licet ,  vt  de  te ,  Margarita ,  iure  dici  poflic ,  quod 
in  fljcnskgitUT  litteris.  Stenti  Sol  oriens  mundo  inalti]fi~ 
inii  Dei  yfic  multeris  bona  fjecies  ornamentum  domus  e/w . 
Tuopibus  potens;  at  comitate,  ^facilitate  clarior;  ea 
tanto  viro  felix;  at  pura ,  ^integra  mente  beatior  ;  tu 
liberorumnumero  florens  ;  atomriium  virtutum  iucun- 
diflimis  floribus  infignior;  tu  facie  liberali  ,  &  honcfta; 
at;probitatc,&T  verecundia  pulchrior;  tu  omnibus  re¬ 
bus  nobilis;  at  proprijs  ornamentis  te  ipfa  nobilior;  eoq; 
iliuftrior ,  &fehcior ,  quo  te  praeclara  >  &  gloriofa  mor¬ 
te  infigniorem  »  bC  feliciorem  reddidiffi .  In  ipfo  asta* 
tisflorcacexba^atq;  immatura  morte  ^apitiir,  Aud.  £cd 
iti  rapituc^ut  mors  illius ,  fi  fortem  noftram  intueamur, 
lu&uquidem  ,  &  lamentationibus;  fi  eius  flatum  relpu 
ciamus,  cultu  6^,  gratulationibusflr  profequenda .  Ma* 
la  enim  mors  putanda  non  efl  ,  fuam  bona  vita  pracej \ 
jit  >nec  poteji  male  mori ,  qui  bene  vixit  :  qui  autem  bei¬ 
ne  moritur ,  ille  foius  dignus  laudibus ille  vere  felix  dir 
cipótcft.  Vnde  illud  in  (acris  libris  ;  (Ante  mortem  ni 
laudes  hominem  <juem<juam.  Et  a pnd  moralem-  Philofi> 
phum  :  Dtftlicjtate  hominis  vltimus  dies  iudicat ,  Porrò 
hic  fatis  clare  videtis ,  quam  latus  orationi  meaecampui 
fc  offendat,  fi  quascunquc  hoc  loco  fc  (e  offerunt  omni* 
perfequi ,  &  in  Angulis  infiftcrc ,  atque  immorari  velimi 
Multa  enim  mihi  dicenda  effent  de  patientia,  &fortitu- 
dine,qua  dolorum  acerbitatem,  fi^mortis  metum  fur 
ftinuit  ;dc  conftantia  infide,  de  pietate  in  Deu  ,  de:prar- 
cipuocrga  Deiparam  Virginem,  ac  cius  fantffiflimura 
eia  nomen 
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nomen  pioaffc&u  >acdemum  deanimi  fummiffione,ac 
Diuinx  Maieftacis veneratione,  qua  facramenta  omnia  9 
quibus  morituri  prxmuniri,  &  Deo  conciliari  folcnt,po- 
pofcit,&  fiufcepit.  Sed  nè  fines  cranfilire  videar,  quos 
initio  orationi  mexconftitui,in  hoc  vnum  omnia  con¬ 
feram ,  Reginam  noftram ,  quam  preclare,  &  laudabi¬ 
liter  vitam  egerat,  tam  laudabili,  &  gloriofo  fine  conclu- 
filfe;  ve  meritò  /perare  debeamus, illam  è  tenebris, ac  vin 
culis  corporis  in  lucem, liberratcmq;  produca,  promif- 
fam  pijs  omnibus  hxreditatcm  poifidere  .  Nos,  nos  ij 
lumus,quos  tanta  perculit  iattura  ,  quibus  in  luttu  6 C 
fqualorc  iaccndum  eft ,  quibus  angendum,  mxrcndum, 
dolendum .  Regi dolendum eft à  coniuge amantiffima, 
&  fociafidiffimadifiuntto:  dolendum  hberis,cariffima 
acdulciffimaparcnreorbatis:  dolendum  Hifpanix  Re¬ 
gnis  ,  cxtcrifque  fubiettis  prouincijs  tutiffimo  perfugio 
deftitutis .  Sed  tibi  precipue  dolendum ,  &  lugendum 
eft, McdiolanenfisCiuitas,cuicumipfa  Regina,  pccu- 
liarisquxdam  tui  tutela ,  prxcipuumq;  tuorum  Ciuium 
prxfidium  ,intcrijt.  Nota  multis  veftrum  fumma  atq; 
propenfainCiuitatcmnoftramoptimx  Reginx  volun¬ 
tas.  Sed  ego, quem  prxfcntis  muneris  mei  ratio  noftra- 
rum  rerum  in  primis  &  plene  confcium  effe  cogebat ,  il¬ 
lud  vobis  affirmare  poflu  m,vfquc  eo  tam  benignx  Regi- 
nx  voluntatem, aepropenfioné  erga  res  noftras  effe  pro- 
greffam  ,vt  non  modo, quacumque  ratione  poffet  Ora¬ 
tori  noftro apud  Regem  coniugem  Regiofq;  miniftros 
fcdulofaucret;  fcd  etiam  iuberccab  eodem  Ixpiffimedo 
ceri  de  quibus  rebus  effet  trattandum  ,  vt  paratior  i  pia 
foret  atque  inftruttior  ad  fauédum.  Atqui  A.  omnibus 
in  rebus  diuinx  voluntati  eft  acquicfccndum.  Cornino 
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randi  nobis  natura  diucrforiutn  dcdif  ,non  habitandi  ,< 
Ncque  inter  tot  aerumnas,  &calamitatcs  perfugio,  6 C< 
folatioomninó  caremus.  Viuit  &  viget  Rex  eiufderrv 
probitatis,  pietatis,  clementi#,  munificenti# ,  religionis 
fub  cuius  felici  imperio  ,6^nos  felices  viuimus.  Stiper¬ 
ei}  numerola  proles*  quafirmifiimumHifpaniarum  Re¬ 
gnis  partum  eft  illud  pr#fidium,  quod  ex  continuata 
ciufdem  fiirpis  (ucceflìonc  confequitur, vt  nos,  &  poderi 
fub  Auftriaco  Gubernaculo  perpetua  felicitate  fruamur. 
Videtis,  Mediolancnfes ,  quàm  benigne  vobifeum  aga¬ 
tur:  videtis  quum  rationem  veltri  commodi  Rex  ile  me¬ 
nili  mus  femper  babueri  t,&  habear  :  videtis  quàm  aman¬ 
ter,  &  ftudiosè  veftr#  quieti  ,  &  le  cu  fit  iti  confulat. 
Quod  cum  alias  f#piffimè,tum  ex  co  precipue  vcbis  col¬ 
ligere  licet,  quòd  anno  Superiore  Italicis  rebus  belli  ru¬ 
more  tumultuantibus*  bucitcjrum  Magnum  Principem 
Vclafcum  miferit,qui  fua  prudentia ,  &  auclorirate  ex¬ 
citatos  tumultus  Icdarcf  j  pacem  làbantem  con  firma¬ 
ret,  quaflatam  Mediolanenicm  Prouinciam  lubleuaret, 
ac  vnmertèe  Itali#  quietem,  &  tranquillitatem  afterret. 
Quarè  dolorem  cohibeamus,  lacrymas  comprimamus  ; 
&  fi  tanta?  Regin#  iufium ,  ac  debitum  officium  perfol- 
ucrc  cupitis , -illius memoriam  perpetuo  colite, eamque 
potius  fufis  ex  animo  precibus  adiuu&te  .  Id  auterm 
cum  abalijs  pijs  Antiftitibus,  c#terifque  religiofis fiu- 
iufee  Prouinci#  viris  ,  ruma  re  maxime ,  Pr#ful  amplif- 
fimè,  &  Cardinalis  /lluftriffimèexpolcitur ,  vt  prò  rua^ 
fingulari  in  Deum  pietate  ,  eximiaquc  ,  ac  perenni  in 
Aullriacam  gentem  obferuantia ,  vota  preceiq;  nofiras 
inAltiffimi  confpeólum attollas,  di  foueas.  Tu  Sum¬ 
me  Deus  Regin#  noftr#  c#lefiem  gloriam  elargire  ;  fèr- 
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ua  parentem  liberis ,  liberos  parenti  ,  nobis  vtrofq;  Se 
quam  iaduramper  hunc  acerbum,  &  inopinatum  obi¬ 
tum  Regina;  fecimus  ,  eam  Philippi  Regis  ,  ac  libe* 
rorum  falutc,  Se  vitae  diuturnitate  compcnfa. 
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